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ONSACRO a V. 5. 
llluftrifs. il Ftlodau- 
ro Tragicomedia-> che 
portando in fronte il 
I tanto celebre nome del f no Auto- 
re* authentica per buoni ffìma la 
mìa, elettione in hauerla [erbata 
(C gran meriti di V. & lìluftrifs. 
e (fendo co fa coueneuole^che i cor fi 
, ) pellegrini delle penne fen vo- 
io al patrocinio di chi fotto /V- 
7 udita* e dotta fua cura ripofanr, 
nù ricchi teforì delle lettere nel 
^Vaticano . Gradi fca ella dunque 
quejli miei atte flati di dedottone 9 

A 2 colli \\m 



colli quali accompagno la flimx 5 

cb 7 iojaccio>del fuo impareggiabi- 
le valore 5 e permetta 5 che quefii 
SERENI ancora $' aggiungano 
i gli altri raggi lucfdifTmi , che 

4in fonde par tutto la fua tyjrtv * 
<h io fac rlntmilifjima 
réhza re fio Wm 

Dì V.SJlluJfrifs.e Reuerendifs. 



Diuotift. obliaratifs. /era.' 
Bartolomeo Inpardi 
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SONETTO. 

DI GIO.SIMONE RVGGIERI 

Q Entil Seren^ch'al tuo plettro eburno 
Maritando te'n vai fila fi belle > 
Onde chiaro poggiando oltre Saturno 
Vinci quel fuorché fa dazar le ftelle. 

O come al Socco fiumi! graue il coturno 

Accoppi Tù>che tutte l'alme ancelle 
Dietro gli affetti tuoi guidi notturno > 
E fegni fu'i Teatro orme nouelle ? 

No fembran fogli i tuoi, sébrano campi, 
Oue à fcorno d'inuidia, onta de'luftri 
Sceniche fantasie canoro accampi . 

Sono le trombe tue figure induftri , 
bombarde i gruppijed i cocetti i lapi> 
Fulminee tuon le tue fenteze illuftri . 
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INTERLOCVTOHIv 



Polleandro Rè d'Inghilterra » 

T rami r fa Regina fua Confort e . 

Clorimira Principerà figliuola di Polleandro} 
e fi gli afra di Trami rea • 

jOen Pafquale Principe Stolida figliuolo di 
Polleandro j e- di Trami rea con babito fio- 
bile ma fcompofio & antico . 

Dolciramo Rè di. Scotta . 

Filodauro fuo figliuolo fotta nome del Mar" 
cbefe Celidarco Coppiero di Tramino, • 

ìradolfo Conte Cugino di Tramirea . 

Don Aniello Gentil* buomo Napolitano Confi* 
dente della Regina, CST Aio di D. Pafqua~ 

■ le con habiio nobile. al cofìumeNapolitantÙ 

Teodora Damigella di Clorimira . 

Ztffiro Cortigiano affettato Aiutante di Ca- 
mera ddla Regina * 

Taglia/urte Palafreniero Romane/ci con ha- 
btto di liurea • 

^ttèi tali che faranno le parti dell' Ìradolfo , 
e del Tagliaforte volido rapprefentare an- 
che quelle del Polleandro > e di Dolciram& 
potranno farlo fen.za ale una. implicane* 

Za Scena in Londra . 
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ATTO PR I MO 

S C E HA PRIMA. 

Cortile Regio in fortezza* 

Notte . ■ ; : 

Mórcbefe Celidarco addormentato [ourtL^ 
d'vn Poggiolo nel fine della Scena con . 
lanterna cbwfa . Principejfa Clorimirty 
t Conte Iradoifo dt dentro .«, 

Ciò. T Afcialo traditore > lafcia pure 

JL> à me que/lo ferro ; a baftan- 
za compre/i da tuoi detti inhumani, 
che VvcciCo da te è Io fuenturata 
Celidarco . 
■Ira. Ah Sig- V A. non è - 

Ciorimira> W Iradoifo in Scena .~ 

plo.Ta.ci fcellerato Iradoifo ., empio * 
fagrilego, lafcia à mè, dico » quello 

ferro . 

Ira. Ah Sig- Principe/fa Clorimira ere 
da pure che- Iradoifo parte fuggendo? 

■e Clorimira vii toglie il ferro . 

<Cfo.Taci intrido* perfido., barbaro., ho- 
micida <i'vn innocente; .arrefta^i nò 

A 4 rt a ~ 
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t'inuolar con la fuga dalle mie gin* 
fle vendettejoue ten vai fra l'ombre 
di quella notte ? oue t'afcondi reo 
di vn tanto fallo ? e in che t'oflfefe 
Cehdarco* ch'hai procurato lauar 
le macchie dell'offefa col fuo fan* 
gue innocéte ? per dar morte a que- 
llo mifero in che fi fondarono le tue 
temerarie fperanze ? fe negl'acqui- 
ùi del mio affetto con Thauerti tol- 
to il riuale accertati , che in fua ve- 
ce ti fei procacciato il mio fdegno ; 
fe nell'acu ire a qualche furore del 
la Regina Tramirea d'Inghilterra > 
e mia matregna per lo fcorgerfi mal 
corrifpofta ne gl'amori da Celidar- 
co credi pure* che fomiglianti ven- 
dette douran cadere ioura di te > e 
più feuere>e più graui. Ma che gio- 
uano d'Iradolfo gl'infortunij futuri 
alle prefenti fuenture del mio Celi- 
darco , a gl'immenfi dolori di Clo- 
rimira ; ò Dio e pure è vero Celi- 
darco eftinto ! e pur viuo a rimem- 
branza fi fu«efh,e pure à cafo fi do- 
lente non mi nfoluo in lacrime? Sì* 
sì piangafì à iegno,che gl'occhi miei 
fiano cofèretti a perder la luce, e co 

JUluce la vita > sì si queft ombre-» 

noe- 
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notturne pria che giunga a fugarle 
il nuouo giorno facciano gl'vltimi 
funerali a gl'eftremi del mio viuere 
infelice , dunque che tardi Clori- 
mira,che penlì ? pur hai proto a tuoi 
voleri il ferro > che non l'immergi 
così afperfo dell'amato fangu e nel- 
le tue vifcere ? Sii generofa a mori- 
re, à morire • Ma ch'improuifo gelo 
mi circonda le membra, mi vacilla- 
no le piante, mi mancano i fenlì, io 
perdo il moto, e la vita, foccorfo,ah 
pò,nò che viuer non deue Clorimi- 
ra hora,che è morto il fuo caro Ce- 
li— Celida reo . 
C borimi ra nel l'alzare il colpo trantortifea* 

e C 'elida) co fi rifargli 

fel.Va.rmi hauer vdito da non so qual 
voce proferir Celidarco 1 chi è ? 
chi mi vuole ? Sarà Serpillo mio 
Seruo , che precedutomi col far la 
dolita feorta tornerà conforme co- 
ftuma per darmi raguaglio fe vi è 
alcuno quini d'intorno , che polla— » 
intorbidare i miei affettilo/! collo- 
qui; con la Principelfa Clorimira • 
Temo,che il forino all'improuifb al- 
falitomi in .quello Cortile, habbia—* 
refo meno vigilante L mie curf— * 

■ Il gilofaim A 5 amo- 
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amorofe . Mira con la lanterna l*ork* 
logto y che. tiene apprcffb di sé . Vò.per 

tanto di/ingannarmene 9 ah che pur 
troppo errai, maledetta fonnolenza* 
che mi tolte l'occaso ne opportuna^ 
di riuerir fra l'ombre più luminofb 
di grafie il mio bel foie . Serpillo > 
Serpillo ? Coftm non rifpondej'hor 
via che quelle voci. non :a!tro furo- 
no>che femplice inganno del fonno; 
Con tutto ciò dourebbe Serpillo 
per ragione del tempo trafcorlo je(- 
fer già qui douel'attendo , non sò 
•capirle me dimore ; Vrta dov'unirà. 
© eccolo al jfìcuro dal Tonno oppref* 
io anch'egli . Quelli però non fono 
habiti Tuoi, fono hen sì di femina.. 

Jprela lanterna e mira Clortmira^ • 

Oh euui :vno itilo infanguinato .ap- 
preflol.egli è.cadauero di donna vr- 
xifa al {ìcuro^Hoimè>rhe miro sc- 
bra l'evinta la Principeffa . ah Cie- 
lo, che 'larueriofcorgo ? Cielo fo- 
gno per anche ò fon de#o ì Ciò ri- 
mira di/refa al fuolo, Clorimira^ 

cftinta ! LetQcca.il polz.0. e la fronte^*. 

«ò Dio accertiamocene i ah che pur 
troppo è vero, ella è prìua di mota> 
c di calore Scura come; quando, dx~» 

tchi.i 
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chi ! e che horrido Spettacolo fra le 
tenebre di vna notte cadente pre- 
fentafia gli occhi miei ? Sorte* Fa-* 
toj Diftino* Aftri/Sfere* Cielo, In- 
ferno in quello punto* che non {oc- 
corrermi ì che non impietofirui ? 
che non annichilarmi pria* che tor- 
mentar l'anima mia con veduta fi 
infaufta* e deplorabile i e Voi Clo- 
rimira mio bene vdite almeno in-* 
•ombra funefta le mie fuenrure*pale- 
fatemi anche colà da gPélifìj chi fu 
il traditore * chiThomicida *chiil 
barbaroiche imprefle conxjuefto fti- 
.Io ferite nel voftro feno . Ma che-* 
rinfruttuofe efclamationi -fono le-* 
mie * che non mi riibluo à vendicar 
Totfefe di Clorimira tradita ? Sii di- ' 
fpe rato mio cuore difcuoprijoffendi, 
lacera*vccidi* chi fu il 'fabbro delta 
fua morte» sijsì hora mi accingo ali* 
«opera* xerchifi duque Serpillo*éleg- 
gafi pure fi per fagace efploratore di 
tradimento fi fiero > come per com- 
pagno Fedele nel togliere l'infelice 
^idauero dalla publica viltà deliaci» 
"Co*-^. di T ondra> ma ò Dio*e come 
potrò af^ an2rmenei sì, sì*Serpil- 

lo fenza inauro fi ritroui ♦ 

lì 6 SCEr 
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SCENA SECONDA. 

t X<tgliafort€ > Teodora^ e Qhrimira 

fudata . 

Tffl.TP Aci Tagliaforte > auerti come 
A difcorri di vna dama pudica > 
rammentati di ciò* che ti raguagliai 
nello fcender le leale > e ciò vaglia 
per accertarti de falfì fuppofti nel 
retto * che la Principerà conferui 
affetto verfo di Celidarco à baftan- 
za ti è noto.> che poco dianzi alcune 
voci indrizzate à danni di lui men- 
tre alla feneftra de propri; apparta- 
menti à terreno ella fi ftaua l'habbi- 
no violentata dall' vfeio fecreto su* 
foccorrerlo co impormi il chiamar- 
ti come fuo fido femore teco feguir- 
la 3 te l 5 hò pur hora conferito ; che 
il tutto fia la cagione d'vn tale acci- 
dente ci fìamo incaminati alle pro- 
ne > non so dunque intendere doue 
ti fondi per offender V honore d* 
Clorimira . 

ìtag.Eh Sig. Teodora mia no'** iCT1 
manefehi c'intagliane & cordona- 
no fapetc s 

TV/. - 
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Ttfo-Cerchiamola per chiarirti » 
gag. Trouamolaj e poi reparlateme_^ 

Sollecitamoce però; che cominza à 

effe giorno <. 

Vteo.Zh ZÌ 

4 Yag.Z'h zi - - òh tò > tò nà femmina i 

'Xaghaforte inciampa nella Principe/fa^ ? 
Il- apri la lanterna . 

I TVo.Hoime volgi in qui bene il lume 
' oh Dio., la Principerà;, Signora,, Si- 
pnora ? 

Tag.La. PrincipeftV.è effa alla fè di di- 
na • e là Sig.Principeffa> che lotta è 
quella ? Sì bono hò paura > che £a_i 
[ sbafcita io 1 

Teo. Oh me fuentnrata la Principerà 

eltinta J hit, hù, hù. 
JTVarg. Piano, piano nò tanr^ r a o ne fl< ^ 
ve dò na bona no»- * ia Principefla 
y è calla , e e* D *ttf 1 polzo , non e 
mort? -^ lir<! > ; lafciaremece fà ntu* 
A ettora al detino p die mè j mò re- 
torna • 

! Tagli afone fa la fi re tt ora •' 

C/o. Oh Dio, chi mi richiama zlmow 
. =do, chi m a inuìta a i tormenti ; chi 
| vuol ch'io proui col ritornare in vi- 
| ta di bel- nuouoJa morte . ta. 

1*q. Lodato ù cielo viue la mia Sig. 
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T<xg. Non ve l'ho detto io ? 
Teo. Softeniaraola nelle .braccia 
Ciò. Teodora > 
T^-Mia caraPrincipelTa ? 
do. Tagliaforte ? 

Hag. Surenìfs- Vigoria frate pure alle- 
'gramente; che femo qua pe V. A- 

Ciò. Eh che la voftra pietà mi offende; 
•già che il mio fuenimento potea col 
tempo recarmi ia morte, che noiu< 
lafciarmi così trambafciata morire; 
ma chi mi toire quel ferro the col 
priuarmi di vita ^era valeuole a fe-« 
licitarmi ? 

ÌCeo. Signora non so qttal ferro ella fi 
dica» l'accerto ben sì che la notte r 
*«U sìa mancata, farei di/ìderofa d'In 
rcendci* { f uo j fuccefi},mà la neceflV* 
'tà di partir^ nQn ammette dimore . 

*Tag. Eh sbrigatale è a flai a quett» 
hora che qui non ce k^^te . 

CloMi vaglio deToftri auuinVtia^fcio 
di narrarui il fucceffo, fono nec esu- 
ltata partire> feguite pure vna Fuea- 
surata feguitemì . Partono » 



SCE- 
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S CENA II I. 

Regina Trawirca> e Don Amelio 

.'Anticamera 'l 

Tra. \ / A ditemi D. Aniello rafll- 
1 V K .curate pure Tramirea che 
Celidarco non fiz morto ? 
'An. Così haggio'ntefo mò.mò pe i.cof;i 

•cierta madamina. 
Tra. Noudlla ^per me felici tfima; ò.qua- 
to mi hauerebbe tormentata la. mor- 
te di quello inarato ben che dal:mio 
fdegno fommi ni fidatagli p accoltate- 
ne pertanto fa cagione, e di gratin 
.feneteal tutto (coforme vi hò.impo- 
. fto )fe.cr eto 'ho r , che alla ■ voft r e etp.e- 
rimetata [fedeltà Io rpalefo^Sappiate 
. duque «che 'Celidarco mio Coppiere» 
( <foppo di eflere ammetto ;in Corte-* 
fu per iforza del -mio. gemo j e dèi 
: fuo gr a n m e rito : d a >me *itr a n am e n ce 
; amato, feorgen do ; p e r ò vn ti l e aflf e t- 
to indegno.dhRegina maritata. ila" 
ìbilii di tenerlo cerato. Trenta gior- 
cni fono in tanto : mi giunge quella-^ 
ilettera vdei Duca Henrico noftro 

tfker 
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Generale, il cui cótenuto a voi bett 
noto mi da campo, che io pofTa fen- 
za offe fa dell' honore fu elare a Ce- 
lidarco l'amorofe mie fìamme,ricivfa 
egli con mio flupore di gradirle—» , 
penetro efTerne l'origine C'orimira 
di lui amante amata ; a tale effetto 
gl'occulto ogni particolare folo il 
vedermi pofpofla a coftei negl'amo- 
ri, mi /limola à nuoui cimenti d'af- 
fetto con Celidarco , da cui riceuo 
il paflato giorno ripulfe tali, che mi 
violenta a partirmene tutta fdegno, 
m'incontro col mio Cubino Iradol- 
fo, so ch'egli è riuale di Celidarco, 
è mal corri/porto da Clorimiraj l'e- 
leggo per ottimo mezzo ad efiguire 
le mie vendette, mi vaglio per pre- 
teso che Celidarco fìa troppo ardi- 
to a cozzar con eflb lui nell' amar 
Clorimira , che lo bramo punito s 
approuo per altro in Iradolfo ogni 
fuo auanzamento, lo perfuado, e gì* 
impongo di togher/i il riuale,m'im- 
pegttio di fecretamente protegger- 
lo, egli s'offerifee d'effettuare i miei 
voleri ; poco anzi {conforme dite ) 
l'efiguifee in fai Io ; S'io meriti qua- 
le aliente nome d'incauta ne dichia 

' ■ r<i 
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*o voi per giudice . Ecco in tanto 
il Conte Iradolfo > D- Aniello fin- 
gete partire ed occultandoui nella 
prolTIma ftanza intendete anche voi 
i fuoi ragù agli. 

SCENA IV. 

Conte Iradolfo^ e Tramirea . 

- f "'l^T ^ n an ^* co presentarmi aua- 
Jl\1 ti la M.V. fenza nota di ver- 
gognofo rofiore nella cóformità fra 
di noi inabilita ordij trame di mor- 
te à Celidarco, ma per mia fuentu- 
ra mentre traportato da gì' impul/I 
dell'odio fuppongo > e con la voce 
intimorirlo > e col ferro atterrarlo 
vccido in Aia vece Serpillo fuo Ser- 
uo, mi diCcuop re>anch e fra l'ombre 
della notte la Principen% ricorro à 
voftri piedi ò Signora y accioche vi 
degnate fottrarmi a gl'incontri d'v- 
na Clorimira fdegnata 3 d'vn Celi- 
darco offefo » e d'vna Maeltàro.i 
feruita . 

Tra. Non so Conte come prefumiate> 

che io vaglia a proteggerai in viu 

fallo 
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fallo che ò per mio riguardo ò per 
altrui reo vi dichiara di pena . 

'JVvr.Signorala forza del dettino jic fu 
cagione * 

Tra. Anzi della voftra ìmprudenia • 

Ira. Procurar ò di emendarmi a nuoua 
occasione . 

$Tra. Non curo le voftre emende » ho 
cangiato penfiero , e ciò ferua per 
ammetterai le difcolpe,e per códo- 
naruil'errore;mà perche il cafoper 
lè ftelfo ricercarebbe graue rifenti- 
fiiento vfarò contro di voi finti ri- 
gori, e difefe veraci ; Siate fecreto, 
dell'impegno di mia fède fiate lìcu- 
ro, e per non eflèr qui meco vedu- 
to partite . Iradolfo farte ^J}on A- 
iiiclloì 

SCENA V. 

Gnidio ? e Tramire* T 

\ )\ Adamma > 
Tra. IVI Vdifte il tutto ? 
Ah. Sì Signora . 

3Tb*. Mi fono "ben regolata nell'ocelli- 
tar le mie tfiiblucioni ? 
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Sin. Non potea fare chiù na .filofo- 

2>#. O quanto ben fi poco faggia mi 
fcorgo qualuoJta rifletto alle mie^ 
incaute ope ratio ni *. Celidarco c 
Tvnico berfaglio de miei furori > e 
Clorimira mia riuale è l'oggetto 
più caro delle mie foflferenze; è pu- 
re qualuolta quella yien tolta da! 
mondo Tramirea Jion .trionfa nel 
campidoglio d'amore 3 e nel domi- 
nio del regno ? dunque a che fi tar- 
da fi rifoluano fol contro di cortei 
congiure* morti* e V£ndette . 
Un. Chiano Signora nò tanta preffa * 
Tra. La ueceflìtà mi /limola . 
An. La violenza ve precipita 
Tra. Mi precipita nelle felicità » 
An. Felicità che terminano nelle vo- 

fi re fuenture » 
Tra. Anzi in quelle di Clorimira . 
An. V- M- s'allecordi cà lo Configlio 
Regio hà dichiarato pe l'inhabili- 
tade de lo Sio Don Pafcale vb/lro 
figliuolo ca la Principe/fa voflra fi- 
gliarla debbia domenare in che/lo 
regno d'Engheleterra . 
Tra. Nel mio figliuolo la ilolidezza-J 

.natitia potrà celare. 
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An* Chefto ha da fuccedere* e noi do* 

uimmo trattare de lo preferite . 
Tra. Accufayò d* impudica dorimi- 



' )4n. E chefto è peo affai ; pecche dato" 
che fbfle tale pe (l'accidenti can'ce 
fono > e pe li relpetti che v'hzggio 
ditto è neceflkà de recoprirela j iffa 
poi è tanto fama* e tanto modefta , 
che è imponibile appettarence fta-i 
robba . 

Come modefta fe amoreggia alla 
fcoperta con Celidarco . 
W».E sì che n'chefto paefe d'Enghele- 
terra non è forze permeilo a na_j 
zitella zita l'amoreggiare cò no Ca 
ualero . 

Tra. Che dourò in tanto rifoluere ? 
An. Lafciare che la Principerà faccia 

le fatte foie e > tenerefella amica_j 

quanto chiù fe pò . 
Tra. E di Celidarco ? 
An. Non cercare chiù la fua corre- 

fponnenza . 
pfra. Voi mi proponete vn imprefa 

troppo malageuole . 
ldn.Se nò bedere fino ad vn cierto Ce 

gno de perfuaderelo a corre/póne- 

reue fenza però fueiareglie li pro- 

prij 
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prij fccreti ; pecche iffo fé beni/Te à 
lacere ( haggto paura de non e/Jè-» 
re intrfo dalli Cortefani ; parlane 
mo na vota chiù coperto che ila-» 
poflìbile ) fe Celidarco dico benif* 
Tea fapere fra 1* aute cofe drillo 
che v'naue ferirlo Io Generale de 
cierto ne farria confapeuole la-» 
Principelfa nnamorata foia,e alfho- 
ra sì che tutte le trame ordite da— % 
V- M- pecche regni n'eagno d'ella 
io Sio D. Pafcale vuoftro figliuolo 
iarnano mòehefeftà pe conclu- 
derle n'perditioneide gratia Signo 
ra fs'auuifo datoue da lo Generale 
tenetelo celato come ifìb v* haue_> 
cmpuofto fe fe poteife anche a voi 
mede/ima . i 
Tr0. Inclino a i voftri fentimenti nel* 
la cui conformità con ogni accura** 
tezza non folo mi adoprai nel paP» 
fato quando ero più feruida ne gli 
affetti > ma nell'auuenire m'adopra» 
tò contenermii/iate per tanto meco 
ad effettuare l'efecutione d'alcuni 
particolari . partono 
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SCENA VI. 

Tagli aforte 9 e poi Seffiro . 

'ffigtisffct' difcorra con quei di dentro . 

$ m T O ve dico de nouo che fono 
I annato cercando il big- voti 
Pafquale per tutto de qua rimor- 
de non l'ho potuto mai arretroua 
m s entennete > ò ecco il retto del 
carlino . Ecco queft'affettata figura 
de Zeff.ro che fe ne viene fputanno 
fentenze alla volta mia. 
'Zeff. O figiiolotto il Cielo ti fecondi, 
che fi va operando così follecito in 
anticammera'J» JM 
Ta«. Me sò voluto a impazzire pe Ito 
. benedetto D.Pafquale . 

Te lo credo di certo poiché egli 
è fogetto troppo difcompofto , ed 
incapace; fi tratta che quaiuolta ri- 
fletto alte Aie ftolidezze giocofe io 
diuengo,hà,hà,hà,vn Democrito. 
Ta& Vh fe fapeftiuo Io fpropofito che 

fece hieri voi creparefti de ride . 
tZef. Narramelo di grada ò caro Ta- 
gliatone gradito . 
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lag. Ve lo voglio propio racconta • 
Già credò^xhe fapete che fanno ati 
nà D.Pafquale allo ftudio della Sa- 
pienza più pe cerimonia > che per 
altro* hora hieri mentre il Maftro 
ftaua per monta sii la Catreda co- 
ftui fe ne venne drento la ftanza co 
vna feg a groiMìma da falegname > 
e poi difle al Maftro che fe fe con- 
tentaua voleua per quel giorno fe- 
gare vn poco la fcola . 
Zeff. Hà> hài hà> non fi può certame- 
te negare che nò fia ridicolofo que~ 
fto cafo,quanto flebbile quello del- 
x la notte andata . 
Tag- E fìcuro quel ciurcinato dc_j 
Serpillo lo sàjle n 'cambio del Mar- 
chefe Cehdarco e remafto s bafcito 
per le mani del Conte Iradolfo . 
z(ff> Giace pur anche vicino al regio 
cortile l'efangue cadauere del fer- 
uo infelice . 
T*g. Gnornò l'hanno portato drento 
la vicina Rocca di quefta fortezza 
per farce la recognitione del cor- 
po del delitto . 
Zejf- Veramente il cafo è confidera- 
bile per efière fucceduto in quefto~ 
palaggio reale ? ed in conferenza 
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nel centro della fortezzi di Lon- 
dra ♦ Della guerra che vi è di nuo~ 

ito > . 

Tag. Da certo tempo in qua fé lauo- 
ra molto fotto acqua . 

'Zejf. Vedrete che vna tal fecretezza-* 
partorirà ìucceflì riguardeuoli s Ma 
tù Tagliaforte hauendo vn habilità 
fi galante per guerreggiare che nò 
ti porti alla guerra colà contro del 
Rè di Scotiajhora che il noflro Rè 
Polleandrou" ritroua con Jafua-» 
armata a fronte della nemica • 

Tag- Di me ne guardi che c'annaflfe-* 
che quefta non è guerra mà ftermi- 
nio de Soldati ; non fe dà guarde- 
rò ne da nà parte> ne dall'altra,* fu- 
bito che s'acciappa prigione vno 
Scozzefe {libito s'appicca > ò fe glie 
taglia derapino fenza remi-flione-> ; 
Siano pure benedette le guerre de 
Germania che dice che fe và con 
tanto refpetto che non fe pò fà più 

non fe pò . 

'ZtfT- Mi fai tù ridere à dir ciò non-i 

v'è comparatione frà le noftrs-* 

guerre, e quelle di Germania . 

Tag. E perche non e* è comparatio- 
ne > 
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Zcff. Perche v'è differenza notabiiiflr 
9ia, che forfi non ti è palefe ? 

T a £- Signor nò ; che io a dilla non sò 
annato mai recercanno Ite quelle • 

Zeff. Voglio per tua informatione_> 
narrartela . Ti fìa dunque noto che 
non o/tante l'antica, ed implacabile 
nemiftà dei noflro Regno d'Inghil- 
terra con quello di Scotia /èmpre-* 
fcambieuoimenre fi fono consumati 
ordini di buona guerra, fei anni fo- 
no pofcia, mentre regnaua Dolci- 
ramo nella Scotia fu a quelli da Fe- 
rodafpe Tuo Cugino con violenza-j 
tolto lo Scettro, e dalla Sorte ne- 
mica fra le mine d* vn monts-i 
xccifo , e fepolto Filodauro vni- 
co fuo figliuolo, a tal nuoua il no- 
Uro Rè Polleandro forma vn buo- 
no efercito con fine ftante le guer- 
re ciuili d'atterrar con maggior fa- 
cilità l'inimico . Ferodafpe altresì 
fe gl'oppone co grolTo fluolo d'Ar- 
mati, come tiranno non ammette-j 
quartiere à nemici, il /ìmile vien-_» 
ofleruato da noftri ; S' accrefeano 
in oltre i rigori poiché s'ode vic- 
inamente Dolci ramo ritrouando/I 
prillo di prole, c di Conforte haue- 

II Filodauro B ' re 
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re à Ferodafpe ceduto ogni preten*' 
fìone del Regno, ed enern* vnito fe« 
co a danni del noftro efercito s la- 
onde da ciò fi può ritrarre quanto 
ila fcufabile la noftra crudeltà, in-* 
quefta guerra; che ne dici ? 

Tag. Com'è così hauete ragione. 

^Ztf. Si cangi dunque tempra di ra- 
gionamento in difcorfi più lieti . 

Zefiro balli . 

Tag. E che vò dì non hauete fagrato- 
na fìgno Zeffiro , che ve la volete 
fa veni col faltà ? i 

Zeffi. Vado rammentandomi alcune-» 
mutanze di ballo che mi ha dato il 
maeftro . 

Tag. (O che martufo) che imparate—* 

de balla e ? 
l Zffi Alquanto per mio diporto . 

Zefiro canti . 

Mi, fa, fol, mi, fa, re, mi . 

Con campane di io fpiri 

Sta il mio cor fonando a morto . 

Tag. Oh fe tira de mu/ìca ancora . 

Zeffi. Di certo farei in felici Aimo fe-> 
mufica, e parole non foffero mie-» 
quando prefènto vn arietta a qual- 
che Dama . 
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Tag. (De quelle però cheftanno ju» 
piana terra) 

Zejfìro mofìri tirar di fc berma e Mom* 

fi adiri . 

Zeff. Ah, ah, ah, in fomma la guerra 
è nec eflàrijflima per far noto gPani 
mi de valorolì ah, ah, àh ; 

T#j. O langue del deto ; eh che la vo- 
lemo impiccia ? e con chi l'haue- 
te è ? \ > ' 

L'ho con la lettione di fcherma 
prefa di frefco . 

Tag. Me credeuo che l'haueflluo con 
me voi; mà pòfare il monno voi fe- 
re Yn gran homo coli' impara tante 
quelle • 

Z(jf> Eh Tagliaforte dimmi fenza ri- 
tegno a te piace non poco la fcher- 
ma è egli vero ? 

Tag. Affai ; in verità fU volta c'azzec- 
cate . 

Zejf.Si conofee beni/lìmo in quel Mar 
te che ti predomina; oh io fon pure 
il gran fifonomico ; Vieni meco 
vna volta che tanto l'hora è folleci-* 
ta a i feruigij della Regina , ed io 
hò fatto penfiero di tirar teco quat" 
tro colpetti . partono 

Tag. Se non volete altro eccome me . 

B z SCE- 
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SCENA VII. 

■ 

Tramirea) & Anie Ilo . 

Tra. T Mponete in oltre al Capitano 
X di giuftitia d* ordine noflro 9 
che ritenga prigione Iradolfb> fìau» 
voftra cura il publicarlo reo di mor 
te, e per tale da noi dichiarato; co- 
me anche il procurargli fnbitamen- 
te il perdono^ ò lo fcampo . Di D. 
Pafquale pofeia che fi fa ? eutii fen- 
tiero per cui polla inftradadl a gli 
acquifti del fenno, almeno di quan- 
to fofle per hora ballante ad animo 
gliailo, che in ta? guifa haurei a/fi- 
curata nel fuo capo la Corona di 
emetto Regno . 

r An* Se procura de fare lo'mpoffibile-* 

Signora;pecche iflb haue na mania- 

ta de maeftri che gl'enfegnano la_> 

virtù, però n'ee vedo poca habbili- 
tate.-» . 

; T>v*. Oh Dio fouueniamolo có gl'aiu- 
ti opportuni, ma fenza indugio^poi • 
che a voi pur è noto quanto ffano 

nociue le dimore in tal cafo . 
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'Aa. Veri filmo Madamma fe farà ognin 
cofa . 

Aniello parte . 
Tra. Partite. Ah fuenturata Tramirea 
Altro troppo nemico desinò il eie» 
Jo per direttore della tua forte > Si 
antepone nel comando dei Regno 
al tuo proprio figliuolo vna figlia- 
flra^folo perche teM diede quafi pri- 
uo di fermo; ma meno graui mi sé- 
brarebbero fomiglianti fuenture fe 
nella riualità di Clorimira fortuna- 
ta mi rendeiTero le (Ielle coir efler 
io corrifpoila da Celidarco . 

SCENA Vili. 

Celidarco p e Tramirea . 

Cel. XT Oilra Maefla mi chiama ? 
Tra. V ( Equiuoco fortunato ) fi vi 

chiamo deiidero d* intender da voi 

gran cofe . 

<V/. (Il cielo mi difenda dalie violen- 
ze di cortei ) attendo fempre pron~ 
to i fuoi cenni ò Signora . 

Tra. Godo altrettanto di riuedertii in 
vita , quanto mi turbano i vollri 
notturni fuccefli . 

// Fiiodéturo B 3 CtU 
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'tel. In quella notte il ciclo volle prò- 
reggermi in queflo giorno la M- V. 
vuole honorarmi . 

Tra. Voglio far le voftre vendette al 
maggior fegno . 

Cei. Per qual fine Madama vfare in-» 
quello cafo lì Urano rigore . 

Tra. Per eflèrl'offefe a voi indrizzate, 
e perciò troppo tormentano l'ani- 
ma mia . 

Cd. Com'è per mio riguardo la fup- 
plico di condonar 1 errore a chi 
falli . 

Tra. Dunque non curate i miei tor- 
menti ? 

Cd. Mentre fono originati da vn tra- 
dimento che non hebbe effètto . 

Tra. Eh che voi non mi capite . 

Cd. Può efTer'anche quefto Signora 1 

Tra- Ed è potàbile Marchefe che fem~ 
pre vi fingiate incapace delle mie-* 
fupplichejè che quegl'incendij amo 
rofi , che m'incenenfcono l'anima 
non habbian forza a diftruggere il 
gelo de voltri rigori, eh Celidarco 
rammentateui che io fono amante j 
e che io fon Regina . 

Cf/.GI*amori d'vna Regina Tramirea 
deuano terminar folo con vn Re-» 

Poi- 




PoIIeandro fuo conforte. 
Tra. (O Dio che impubi) e quando il 

Conforte foflfe lontano ? 
Cel. Le leggi dell* honore fono pre- 

fenti . 

Tra. E fe io fofle in mia libertà mi 

corrilponderefti > 
Cel. Sono infruttuose richiede . 
Tra. Ma pure . 

Cel. Sarebbe per l'appunto il medesi- 
mo . 

Tra. Rigorofa rifpolta . 
fel. Per riconofcermi incapace d'af- 
fetto . 

Tra. E pure io sò che vi conuitn per 

altrui prouarlo ecceflluo- 
Cel. V M- s'inganna, . 
Tra. March efe voi meco vfate tfn-j 
j grand'ardire . 
Cel. In qual forma Signora? 
Tea. V'opponete a miei voleri » 
Cel. Sono atti di douuta humiltà * 
Tra. State molto su i punti di Caual- 

Jeria . * 
Cel. Deuo co/lumarli come feruo di 

vna Regina . 
Tra. Voi mi feruite ? 
Ctf.' Cerci Aimo . 

B 4 Tr* 
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Tra. Sete va menzognero* chi fèrue-/ 
obbedifce . 

Cd. Et io non obbedijfco ? 

Ira. Nò* nò Celidarco non mi obbe- 
dite* fe mi obbedifte mi amare/le 
ancora . 

Cel. L'obbedire in tal guifa è proprio 
di chi il profefTa amante e non fer- 

Tra. Ardita rifpofta ad vna Trami rea 
regnante* prenderò campo a conlì- 
derarla. Celidarco* Celidarco par- 
tite pure* partite . ■■ • 

Cada à Celidarco un laccio di color verde 

nel partire . 
Cel Obbedifco . 

Tra. (Al tuo dùpetto pur mi confola 
il Cielo col prefentarmi quello tuo 
naftro di color di fperanza ( Mar- 
chefe prendete ? 

Cel. Madama vuol ch'io prenda cofa 
veruna ? 

Tra. (Ah nò mi pento ) fi sì prendete* 
prendete dico qualche ripiego per 
non piti tormentarmi . 

Cel. Eh Signora fi rammenti vna volta 
ch'ella è* Regina* e Confor - - 

Tra. Che andate hora chimerizzando* 

v'ho 
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v'hò capito à baftanza . 
Cd. Tanto più dunque ella dene - - 
Tra. V'hò capito dico : Celidarco , 
Celidarco; re/tate purea reitate, re- 
ftate dico m'intendete . parte 
Cd. Che bizzarrie fono mai quelle-» 
che cofhima meco la Regina ; vuol 
ch'io l'ami per forza, & ancorché fi 
fi ritroui in età non diceuole total- 
mente a gl'amori tenta ogni fen fie- 
ro per gl' acquati del mio affetto 
confagrato alla mia cara PrincL 
peffa fino alla morte . 



SCENA IX. 

Cloritnira^ e Cdidarco . 



Ciò. Elidarco ? Celidarco pur vi 

ritrouo non eltinto ? 
Cd. (Che defìato cambio mi prefenta 

la forte ) & io pur la riueggio viua 

ò Signora . 
Ciò. Grand'equiuoci in quefta notte-* 

ad ambedue noi lìiccederono . 
Ccl.Q quanto mi penetrò l'anima quel 

fupporla eftinta • 

B 5 CU. 
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Ciò, O quanto mi lacero il feno quel 
credenti vccifo . 

Cel. Si accerti the fe io da lungi non 
la fcorgeuo rinuenuta portarli a_* 
fuoi appartamenti, e fe pofcia da_i 
Tagliaforte non ero raguagliato dì 
fuafalute ritornauo ò per vendi- 
carla, ò per vccidermì ■ 

Ciò. Riconofciamolo dal Cielo, già 
che il tutto terminò fenz'alcun no- 
li ro danno . 

Cai II Cielo Sereni/lima volle difen- 
dere i noftri leciti affetti: 

Ch. Ma non vuol mai rendermeli fe- 
lici , al fegno elisio bramerei ch^-» 
folfero col permettere , che voi mi 
palefafte à pieno quel tanto di vo- 
ftra conditione che tenete celato . 

Cel. Signora non mi violenti la fupph- 
co à darne più diftinta contezza , fi 
ibdtsfi per hora di credere , e tace- 
re tutto ciò di che la raguagliai per 
Paddietro > e lì accerti che troppo 
ftrani accidenti mi neceiììtanoad 
occultarla - 

Ciò. Dò fede a vofiri detti ò Marche- 
fe > e fondata nel voltro valore mi 
lafcio regolare da quella virtù, che 
emendo in voi fenza pari non sa 

fami 
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fami mentirei voglio credere,ama- 
xt y tacere.» e fperare ..Mà ritornan- 
do al cafo di quella notte , le ven- 
dette contro del Conte come fi fta- 
bilifcano > 
Cd. Veda Serenifsima già conof co > 
che non altro hà potuto difporre-* 
Iradolfo a tramarmi la morte chz~> 
lo fcorgermi fuo riuale ne gli amo- 
ri di V.A. le cui bellezze { mi fia_» 
lecito ii dirlo) nece Aitano ali 'a do- 
ratone, chi fi cimenta con effe per 
tanto in ordine a ciò è condonabi- 
le il fallo del Conte . 
Ciò. Eh che la voftra placidezza vi of- 
fende, rammentateli! che Iradolfo 
è Cugino di Tramirea, Tramirea è 
voltra amante mal corri/polla i gli 
fdegni amorofi cagionano grandi 
rifolutioni nelle finiftre corrifpoiv- 
denze>Celidarco fiamo più cauti nel 
dare a conolcere i noftri affetti fi_-# 
non vogliamo fabricarci mine . 
Gel. V. A. difeorre da faccia ; mà ò 
cara non e poflìbiJe che io vaglia a 
contenere i miei {guardi che Jion-j 
idolatrino il voftro bello- 
Ciò. Figuratela che in laberinto mag- 
giore mi ritroui anch'io per voL 

B 6 Cd. 
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Cd. Eh che il mio affetto non è para- 
gonabile con quello di V. A. 

do. Per qual cagione - 

Cel. Per cagione del foggetto in cui fi 
termina molto più meriteuole del 
voftro . 

Ciò. Non potete in fbmigliantc parti- 
colare ellèr giudice.> e parte . 

Cd. Ogn' vno sa diftinguer la luce-* 
dalle tenebre » 

do. Vi rende cieco l'affetto . 

Cel. M'illumina il fole della voltrsui 
gratia . 

do. Se tal cos'è farò vno fpecchio che 

rifletto la voftra i macine • 
Cel. Signora creda pure ch'io so co j 

nofcermi . 
Ciò. Conofcendoui approuarete i miei 

detti col voftro merito . 
Cd. Merito che mi vien conceduto 

dalla voftra gentilezza . 
do. Gentilezza che è propria di Celi- 

darco . 

Cd. E proprio di Celidarco il feruire 
alla Principeffa Ciò rimira . 

Ciò. A Clorimira dunque feruite con 
fecretezza fe l'amate . 

Cel. Corrifpondete in tal gii i Ci a Cc- 
Jidarco fe lo gradite • 

Ch. 
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'Ciò. Voglio più cotto penare > che er- 
ftro rare • 

Cd. Et io più tolto morire > che men- 
tire . 

Ciò. Partiamo con quefta fede , 

Celi Parto col lìlentio nella lingua , e 

Clorimira nel cuore • 
Ciò. Men vado con la fecretezza nella 

bocca.» e Celidarco nell'anima • 

S C E N A X. 

Don Pafqunle , Ani elio , e poi 

Zefiro . 

Jn. rj Ora via Sio D Pafcale già 
JlJL che ve fece meflb n'ehiocca 
de fare Ila robba^che non e- manco 
cofa dà Principe paro vuoftro fate 
allo manco che pozza dare alla Re- 
gina carche bona nona dello vuo- 
ftro iuditio . Sedeteue acca ; mette- 
te loco fse bilancie ; eceoue na nu- 
ciata de Turne/ì . 

! Zejf. Miei Signori humilifllmo deuo- 
tiflìmo e riuerenti filmo feruo delle 
loro qualità imparegiabili • 

Puf, O troppo fauore> anzi lei - 
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An. Buono de truono > e viua lo Sio 
Don Pafcale hora fedimmoce mò 
nò chiù alleuerentiesù battano* ba- 
llano, battano . 

Ztff. Hò perintefo che V-A. voglia-» . 
per fuo compiacimento fourainten- 
dere al fodisfar cò i pagamenti la-* 
Corte y e per tanto eccomi prontif- 
fimo a riceuere V honore de fuoi 
economici comandi . 

Taf Fra quelle dobbole e' è oro? 

An. Eh n'c'è fs'vuocchio de mafera-s> 
via date acca fsà moneta . Sio Zenì- 
ro cofa hauite d'hauere . 

Zeff. Il meftruo falario corrente* cV è 
lo tteflb che dieci feudi di moneta-» 
Romana . 

An. Pigliate addonca che ve li darraF- 
gio io pe fa più pretto tre > fei j no- 
ue> e vna dece - 
Zffi Sono pofeia In .giufto equilibrio 
Je doble . 

Taf Moflrate che ve le voglio pefar 
io i ma fermatene hoimè le bilancie 
non fon di pelo . 
Au. E non fo de pefo le contrapifì de 
lovuoftro cereuiello^ eh tenetelo» 
iorte accosì date acca le dobblc-» 
■fio Ze:firo • Alzate lo vraccio mò 

i- ' • '• Sio 
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Sio Don Pafcale-» . 

Amelio pone la dobla su le bilancie . 

J27-/Hoime. ò può fare il mondo quel- 
la cala in ec ceffo , 

Taf. Eh fiate zitto che fpropofito. 

'Ztjf. Io dico a V- A- che cala veda? 

Taf. Che cala y che cala , fe calane an- 
dana all'ingiù 9 e non all'insti <loue 
fiate col ceruello . 

( Silentio di grafia fe il può , fi 
tacci per non tacciar chi non £ de- 
ue) Sig. D. Aniello haurebbe da__> 
conferirmi due femplici piaftre che 
le darò Pequiualente in tanta mo- 
neta candida ? 

.An. Nò ca non l J ba™io frate • 

Pof. Volete che ve le troui io ? 

V- A- mi farebbe vn fauore ine~ 
fplicabile . 

Taf Dite da mia parte al Cocchiera # 
che vi dia due pia/Ire del mio Car- 
rozzino . 

Au. Eh ca vò praftre d'argento, e non 
de carrozzajùh chi mai l'haue inee- 
nerato , ne può infìuzare chiùde—» 
fpropo/ìti può fà lo munno . Sio D. 
Pafcale volete fare na cofa bona la- 
nciate fare allo Maflro de Cafa fsò 
imbroglio de pagare la Corte , e_-> 
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iateuenne co lo fio Zeffiro allo vuo- 
quarto . 

paj. Gnente > gnente già che ce fono 
voglio finire di pagare la Cortei i 
mandate me a chiamare il Barigel- 
lo . \ 1 

Un. Eh Iateuenne> e che sì che v'arre- 
cufo alla Regina . 

Zif. Minor refìftenza Sig- D.Pafquale 
ne la fupplico . 

Zefiro^ o Paf quale partono . 

Ah- Manco male fe n'e iuto ( lodato Io 
cielo) iamocinne ancora noi. parte 



Tramirea , e Clerìmira . 

<à. T T Aurei Tempre creduto che-» 
X I vi dilettaflè conforme al (b- 
lieo l'amenità de noftri giardini>mà 



nel voiìro fembiante • 
Ciò. Sono effetti d'vna mia occulta in 



SCENA XI. 



nel giorno prefente appena hò con 
voi colà breueméte difeorfo ch'ho 
difeoperto vn improuifo difturbo 
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Ciò. E perciò incurabile, e fenza rime- 
dio . 

*Trd. Da quanto in qua vi conofcefte 

inferma fi graue . 
Ciò. Da che mi principiarono impro- 

111(1 difturbi (da che adorna il feno 

di Tramirea quel laccio di color 

verde ) 
Tra, Confequenze fallaci . 
Ciò. Argomenti infallibili . 
Tra. Procurate il rimedio . 
Ciò. Non è poflìbile • 
Tra. No iò capimi . 

Ciò* Non pouo efplicarmi . 

SCENA XII. 

«... *~ 

'Aniello 9 e fudette . 
Amelio vrti Tramìrea^ e Clorimtra 7 

r (in* T T Oiomme mè feufi V- M. me 
JL J. compatifea V. A- dell'ardi- 
mento; Pannare camenando accosì 
fopra penfieri m'haue fatto commet 
re fso tuorto à lo Galateo . 
Tra. Operafte l'impoltoui . 
An. Si Signora, e n'particolare nella—» 

per- 
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perzona dello Conte Iraduolfo 
Tra, Clorimira vdite Iradolfo è pri- 
gione, dourà quanto prima pagare 
il fio delle fue colpe,Ce!idarco farà 
vendicato; rallegrateui in tanto, 
ch'è vn grand' antidoto tutto ciò, 
«h'io vi narro al vo/tro male ; nate 
oue vi aggrada . 
Ciò, Odo i raguagli della M- V. la pri- 
gionia, e la morte d'iradolfo io no 
curo,approuo le vendette per Celi- 
darco qualuolta gli fono giurtamen- 
te douute,cIf io mi follieui pofeia da 
miei torbidi peniieri è foIIia>poiche 
il mio male deriua da vn legame fi 
tenace, che Colo potrà dii cioììo la_» 
mortemel retto obbedifeo la. M> V. 
io parto . parte 

Tra- Ri/polle molto ponderate furono 
quelli di Clorimira tralafciamo di 
con/Iderarle ad altra occorrenza;di- 
temi in tanto che ripiego fi prende 
per trar di prigione Iradolfo? 

Che/lo Signora ordenare a Io Co- 
re ca faccia no memoriale^ca lo fac- 
cia prefentare a Io Sio Don Pafca- 
le ; lo quale Io raccommanne alla-j 
M. V.e Vortra Maeftà poi doppo na 
cterta refiftew mo/Ta dalle preghie- 
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re lbie> e mie fe compiacerà de per- 
donareglie . 

Tra. Ottimamete efiguitelo. Del Cam- 
po che nuoiie vi fono . 

An. Dello Campo Madamma no fe fa- 
ancora auto de nouoicofa veraméte 
da recare granifllma merauiglia^pec 
che de rapeione donerebbero beni- 
re auti Corrieri in conferma de-* 
quanto v'haue ferino io Generale * 
e a quefl'hora fe - - 

Tra. Tacete di gratia non vogliate co 
rimembranze lì infaulte amareggia- 
re d'auantaggio i miei penfieri . Di 
Celidajrco ben fi deuoiignificaruì 

f>iù cofe,& vltimamente il folito di- 
prezzo de mici affetti; con tutto ciò 
rifoluo tentar feco di bel nuouo la 
mia forte; andiamo eh* io da voi ne 
bramo configli • partono 

SCENA XIII. 

dormirà 3 e Cdidarco , 

do. À D dunque fete coftante ? 
Cd. ** Coftantiffimo . 
do. In amar Clorimira ? 

Cd. 
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Cd. In àdorarh . 
Ciò. Parlate di cuore ? 

Cd. Parlo con tutta l'anima su la lin- 

C/o. Auuertite Celidarco • 
C<?/. In che particolare ? 
C/o. Nella parola* che voi mi date . 
CeJ. Vuol ch'io fabbrichi menzogne ? 
C/o. Sto dubbiofa a rifponderui . 
Cd. Strana diffidenza . 
Ciò. L'occa/ione me la pre lenta • 
.Cd. Sarà qualche vanoforpetto • 
Ciò. Di ciò la fola rimembranza mi 

tormenta . 
Cd. Sudate Se reni filma il voftro di- 

/turbo. 

Ciò. Il mio difturbo deriua da vn— (nò 

Clorimira taci) da vn *~ da vn — ò 

Dio non mi fouuiene ♦ 
Cd. La priego a rammentarfelo . 
fio. Deriua"- deriua da vna tema di 

poca corrifpondenza verfo del mio 

affetto . 

c«?/.E difetto vniuerfale de gl'Amanti. 
ciò. Di gratia fi cangi difeorfo . 
Cd. Come V.A- comanda . 
fio. Nò nò torniamogli sì>sìy-~ ma nò 

nò— non sò che mi rifoluere . 
Cd, ( Che infoliti -effetti d'incoftanza 

fono 
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Cono quelli di Clorimira ) 
'&»• C elida reo ? 
Cel. Sereni/TIma . 

Ciò. Vorrei farmi vn habito 3 palefate- 
mi il colore che vi diletta., che vuò 
compiaceruene nell'elettione . 

Cd. Già che V-Ame l'impone. Il co- 
lor mio è di cenere . 

Ciò. Forlì per dimoirrarmb che il vo- 
ilro fuoco è mancato . 

Cel. Anzi per darle a cono/cere.» che-» 
nelle piefenti occorrente fra le ce- 
neri della fecretezza riferbo vn in- 
cendio amorofo . 

Ciò. O più tofto che eflèndo le ceneri 
lìmbolo della fecretezza , vogliate-» 
darmi a diuederc 3 che fra quelle-» 
occultiate qtialcffaltro fuoco - a me 
non palefe, ma fia pur quello il co- 
lore delle mie velli veniamo alla di- 
uifa de naftri > il color verde come 
vi Codisfa ? 

CeL Al maggior fegno - 

Ciò. La cagione ? 

Cel. Per ener contrafegno delle mìo 
fperanze verfo di V, A. e per e/fer- 
mi fuo dono in vn naflro ." 

C/o. (Gran finezza via meco quefto in- 
fedele ) ò vi retto molto renuro ai 
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tanta memoria ; farebbe U naflro 
appreflb di voi per ventura > 
CeL Non faprei altroue ferbarlo ,> che 

vicino al mio cuore • 
Ciò. Potrefte fauorirmene per pren- 
derne limile la diuifa . 

Cel/darco fi cerchi inàojfo .' 

CeL Hora la feruo ( ò Dio mi manca 
. il naftro! e però mio collume molte 
volte riporlo nello fcrignetto ) Si- 
gnora per breue lpatio di tempo lì 
compiaccia darmi licenza . 
Ciò. Nò Celidarco afcoltatemi • cono- 

feete quello ritratto ? 
CeL Serenifllma sì è il mio . 
Ciò. Chi a me lo diede ? 
CeL Fù vna picciola offerta del grand* 
affetto, ch'io porto à Vollra Altez- 
za—»» ■ • : : ig*i:f 
Ciò . In tal guifa lì conferuano i doni 

da chi profeha d' amare ; prende- 
telo ? 
CeL Eh Signora r* 
Ciò. Prendetelo dico è 

CeL Vbbidifco . 

Ciò. Volete che quello ritratto mi fia 

caro ? • «iSfc^^là^^j^tó^iK 
CeL Sereni/lima sì . 
Ciò. Volete^ch'io torni a riceuerlo ? 
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Cel, Sarebbe mia forte . 

Ciò. Fate che vi fìa appefo quel na/tr* 
ch/io già vi donai, e che hora vi ri- 
chiedo . 

Cel. Sarò prontiflìmo ad obbedirla. 
Ciò. Più tolto ad ingannarmi . 
Cel. Serenifs. V-A- mi offende. 
Ciò. OfFefa lietie al voftro graue fallire 
Cel. E di guai faiio fono già mai col- 
penoJe ? 

Ciò. Efsguite quant'io v'impongo. 

Cel. (Che improuifo rigore ) 

Ciò. (Ch'inafpettato inganno ) 

Cel. (Ciò rimira fdegnata ) 

Ciò. (Celidarco infedele ) 

Cel. (L'innocenza difenderà certame- 

te Je mie ragioni ) 
Ch. (Il tradimento veciderà fenza-j 

fallo le mie fperanze . partono. 

// fine del primo Atto . 
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ATTO SECONDO 
SCENA PRIMA. 

Trawrrea y Pafqitale > Clorìmira , 
A ni dio y e Zaffiro . 

U'ra. A Dunque il memoriale vi è 
j\ flato confegnato nel venir 
da ms— » ? 

Taf. Così me pare che m'habbia detto 
il Sig.Don Agnello . 

Tra. Come D-Aniello ? 

An. Eh buò.dicere ci nò Cammerie- 
re de lo fio Conte l'ha pregato che 
boglia co chefto memoriale raccó- 
jnannare lo Padrone a V» M. pe lo 
perdono>e pe la fcarceratione . 

Tra. Tacete . Gl'errori d'Iradolfo fo~ 
no meriteuoli d'ogni gran pena-» ; 
Ciò rimira non fono giu/le le mie-» 
rifolutioni ? 

Ciò. Già che il Conte ricorre alla-» 

Maeftà Vortrapuò condonatigli il 
fallo . ° 

Tra. 
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Tra. E Toffefe di Celidarco douranno 
• rimanere inuendicate ? 

Ciò. Non è picciola vendetta vna pri- 
gionia fi rigorofa del Conte . 

Tra. Molto vi cale Iradoifo che appe « 
na prigioniero gli procurate la li- 
bertà . 

Ciò. Suoi regnar la pietà più che'i ri* 
gore nel cuor di donna • 

;7V#. Vuò ponderare vna tal rifolutio- 
ne coi giu/lo . 

Ciò. Più torto con la clemenza . 

'Art. Non può dicere meglio la Siaui 
Principefla . 

Tra. Approuate Voi D. Aniello il pa- 
rere di Clorimira . H 

An. Non faperi opperare autamente * 

L Xf^- Si conceda dunque la vitale la_i 
libertà ad Iradoifo con conditione 
che debba riconofcere il tutto daus 
Celidarco ottenendone il perdono* 
e Voi PreucipefTa fiate pure a* vo~ 
Uri appartamenti . 

Ciò. Obbedifco . parte 

Tra. Vado cófiderando che Don Pas- 
quale potrebbe collocar/i in matri- 
monio ? quando fofle qualche poco 
di più accurato nel difcorrere - D- 
Pafquale prenderete moglie ? 

ìl Filodauro C P*fl< 
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fwf. Dio me ne guardi i 

Tra. E perche tanta contrarietà ? 

Taf Perche mi bifognerebbe andai* 

fubbito alla Stufa fecca . 
Tra. Come alla ftufa fecca ? 
Taf O n ;n fapetc voi> che chi hà mo- 
glie hà doglie . 
jfn. Eh rifolutione che n'ce prefente 

nò partito appropofeto pc voi . 
Paf. O che bufcia ! 
Tra. Perche bugia ? 
Taf Perche fe è partito , come volete 

che fia prefente . 
Tra. Mi rallegro de voftri fcherzi j 6 

io fi che ho vna galante dama da.^ 

dami in moglie * 
Taf E com'è colici è grande ò picco-~ 

la—» . 

Tra Hà vna belli/lima vita longa -» 
Taf Io non ve dimando s'hà vita lon- 
ga* ò s'hà da campar poco; ve dico 
s'è grande, ò piccola . 
Ira. E grande più d'ogni gìuAa don- 
na—» • 

Taf Com'è cosi non la voglio . 
Tra. Che la vorrefte forfè pie dola ? 

Taf E Zìe uro . 
Tra. Per qual fine } 

Taf Perche fe la mia moglie farà pic- 
cola 
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cola non potrà arriuare à mettermc 
le corna in tefta . 
Tra. Che oppo/ìtioni confiderate per 
non prender moglie? no poffo afcol- 
tarne più . D. Aniello conducetelo 
meco . 

'An. lammo Sio Don Pafcale Zeffiro ; 
ZefKro fcetatetie che S-M buole tra- 
rre ?)M Jj^0tf|| 

Tra. Che vuol dire non fi è dormito 
quefta notte ? 

Tarlino tutti r^fli Zaffiro che chiuda la por 
tiera^ poi fi cacci di faccoccra vn libro. 

Ztjf. Eh Dio la M-V. compatifea lau# 
fragilità de gì* occhij miei . O fon- 
nò importuno., indifer eto > temerà- 
ìio^fonno mal nato . Hoimè di gra- 
na fblleuiamocij leggiamo vn poco 
per paffare il tépo ed il fonno qual- 
che bagattelletta. Ugge piano Eccola 
per l'appunto Tldea di Platone-.Oh 
che ignorantone è coflui mi concet- 
ta il forino . S ù addormenti • 

SCENA II. 

Anit Ho y e Zefiro . 

An. rj E^jro , Ze^ro , eh Sio. Zeffiro 
tLJ è fiora de dormire mò ? 

C ? Z<f 
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Zef. Chie ? chic ? chie ò Sig. Dòn-i 
'Aniello e perche togliere da men- 
dicata quiete vn infelice Cortigia- 

Hffili^^^^^i^W : ; : "*•')■ i| 
Vf«. Non t s allecorde frate de chillo 

che t/haue ditto la Regina . 

Z?ff- Hauete voi ragione la Cortegia- 
nefca tirannide fuol dar morte a i 
ripofì> e vita a gl'incommodi . 

An. Ghe buoi core mio fìmmo nati pe 
dentare in chefto monno, io ancora 
ilauo a Napole dà Principe, e pure 
pecche enee feci no duello m'abbe- 
fognò pe campare la vita benire a 
ferirne in chefto paefe • e bene in- 
tanto ch'efesmifea l'ordini dela-j 
Kegina>per I-raduolfo criato voilro 
parte col memoriale in Viano . 

Zejf' Mi dichiaro fuo /Incero feruito- 
re> e qnafi v affollo . 

SCENA II L 

Tagli/forte , Ztffiro, e poi Pafqv.ale • 

Tag. Signo Zefiro fiate così folo 
K^J eh ? pòh come pò effe mai 
che a quenVhora non ce Ha gente.*» 
qui in anticammera t 
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Zejf.lòi quello non è da marauigliarfi 
in riguardo che la Regina non hà 
mai coturnato anticamera dal gior- 
no* che fi allontanò il Re fuo Con- 
forte > per far guerra a Ferodafbe-^ 
Tiranno di Scotia . 

Tag. Sì>che fe bè q ni c'era il Rè tanto 
non era mancato il concorzo della 
nobiltà ; non me lo dite a me > che 
con tutto., che non Zia de Ai pae/i io 
venni qua da catanello e fe pò dì * 
che fappia la quintafeenza de fta_j 
Coorte . 

Paf. A Dio belli zitelli ? 

Zffi O V- A- fi tofto qua di ritorno ! 

Phf Ditemi vn poco tra voi altri chi 
è il virtuoib i ch'ho dibifoemo d'v- 
na lettera d'amore ..' . . t ..>;. • _. 

i2V#> Brama lettere amorofe il Sig-D. 

* Pafquale • ' •. 

Puf Signora sì; perche à dirla la Re- 

- pina vorriayche io pigliale moglie. 

Tdl*. E chi è la voftra innamorata Se- 
reniTsima ? 

Paf. E che volete che ne fo io > lafcia- 
teme fa prima la lettra eh 1 è quello* 
ch'importa > che l'innamorata la tro 
«arò bene sì . ZefTiro ve bafteria-» 
l'animo de farmela • 

llj'ilodauro C 3 Z ( f* 
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ZtjF. Non vnole V A. ch'io Zìa foget- 
to valeuole a diiìédere anche fcher- 
2ando vn paio di penzierom in vn 
foglio . 

{paf. O fcriuctela su . 

Ztf. Volentierifììmo ( mia Signora ) 
va bene il titolo in forma fcmi- 
gliante . 

Puf. Me piace ; in verità eh' è vn bel 

concetto . 
'Z(ff> Seguitiamo^ ( mia Signora ; non 



temo già 



Paf. Fermatene* (Non temoihoibò le- 

uate {ih robba . 
Zffi E per qua! cagione ? 
P.'f. Perche chi ama teme,e voi gii di~ 
pe non temo fe crederà ch'io non— » 
l'ami de certo . 
Zejf- Mutiamolo ; Vogliamo caminar 
concettizzando l 

:faf. Sì sì . . fJ*rH : ^ ^'?' f ; ?||3*8i£ l 

Z.jf. Sono neceflìrato (fènta vna vol- 
ta che nobil pensierino) fono neceir 
ntato mandami ò bella nel bacila 
de miei infocati fofpiri l'incenerito 
mio cuore ; che ne dice V- A- non 
è galantino ? 
P*f Hoibò manco quello me piace .' 
Hà il torto certo poiché è vna_j 

fetta, 
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fetta del Cielo di Mercurio . 

Pcf. E non v'accorgete che coilei qua- 
no fent rà ila coia fe piccarà lìcuro 

Zeff". E perche mio virtuofb Signore- 

Puf. Perche fe crederà ch'io la tratti 
da Ciuetta > le gli mando il core > e 
che voi fate il dottore , e non ve_* 
n'intendete s lafciate /rare lafciate . 

Z 'jff O Dio che fento , mifera virtù 
vilipefa . 

Paf. Tagliaforte fai fcriuere tu . 

Tag. Gnor zi tanto che m'abbaila. 

Paf O fcriui vn pò tu- . Scriui . 

Tng. E fermo* dica lei . 

Taf quale pajfi'ggì . 

G#f- O bono fciiui" -. come dice leggi 
vn poco • 

T*r. E fe V- A- non mi hatiere fatto 
fcriuere gnente che volete che leg- 

p.rf. Ma te diceuo pure che fcriuefli 
fee niellato . ò fcriui adeiTo via. Io- 
~Io— fcalTa quell'Io ; fa accosì noi- 
noi— nò nò non và bene . leua quel 
noi . fa voi- ò così • Voi- innanzi 
Voi— ò ic^gi vn poco da capo ogni 
cofa com'hai fatto ? 

*T~vg. Voi . 

Pc{> Non c'è altro ? 

C 4 T*J5- 
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Tag. Non Signore . 

j>af. O bono Voi- e vna gran fatica. 

e non pare . Tagliaforte voi far tiì 

l'amore per me* che te lo renuntio 

in verità • 
Tag. Si Signore volentieri . 
J>,if. Manco male mi pare proprio d 3 ef- 

fer renato . à riuederce fapete parte 
Z jf. Gran tormento è fiato il noftro 

nel foffrire le ftolidezze di coftui . 
Tagli fìgnò Zeffiro guardate n'pò che 

robba il Conte Iradolfo col Mar- 

chefe Celidarco infieme . 
Ztff. Sarà frà loro feguito Paggùifla- 

mento . 

SCENA IV. 

'Aniello, Celidarco, Iradolfo, e fudeiti l 

tftf. H ora g** m> hauite'ntefo Signo- 
ri miei fiate dunque allegra- 
mente > e la pace Tempre fìa co boi 
auti . O fete acca ilo Zelfìro criato 
vuoftro • 

Cel. Senatore . 

Ira. Bacio le mani . 

Ztff. Kiuerifco treplrcatamente vaj 

tri? 
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trino fi bello 5 che pare a loro Si- 
gnori di queft'vnica rifpofta ad vna 
doi> e tré loro propofte ? 

An. Spiritofa pe lo iorno d'hoie • 

Cd. Virtuofa in verità. 

Ira. Peregrina per certo. 

Tag. (Ridicolofa da vero. ) 

.jn- Non bedite Io /Io Zetfìro acca cà 
fene và n'gaudeammo co Io leggere 

JgV^.Eh miei faporitiflimi Signori Tap- 
pino che quefto foglio è vn lacero 
parto del mio penero ingegno* fe £ 
fodisfano vdirlo tanto fono pronto 
col leggerlo di dar grato pabolo 2 
gl'occhi delle loro menti erudite . 

Ira. Di gratia . 

Zeff. Amante ; che palefa qnal ila lzs 
fua Dama &r afferma e/Tere di color 
bruno* fcherzo poetico per mufica 
figurata > bizzarro fogetto no è egli 

^ vero- ? ^^BS" ; ' • . *' A 

T*g- (Non c 5 c gran cofa no.) 
Zejf. L'afcoltino dunque. Là m'a Da- 
ma— per loro intelligenza il metro* 
è Spagnuolo attenti per carità . 

La mia Dama fapete qual ò ? 
. E vna bella che bianco non ha ; 
Onde il Ciclo fegua :e mi fà 
D'vna notte eh' e giorno per me. 

\lFdodauro O 5 SCE- 
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SCENA V. 

Tramirca ài dentro e fudevi . 
Tra. Hi è li > 

Ziff- K^—lz mia Dama fapcte qual è> 

Tra. Chi c li ? 

Ce/. La Regina chiama vedete . 

Zeff. Hor hora . la mia— 

Tra. Chi è li non vdite eh > 

Z<-jf- Madama, Signora, mia Regina; 
hoimè deuo Jafciar nel meglio , ò 
Dio, ò Dio, ò Dio; le ftelle mi vo- 
gliano morto . il Ciclo mi vuol ca- 
dali ero parte 

Tag. Hàjhàjhàjgl'c flato propjo bene. 

Ira. Hor ciie dalle gentilezze loro mf 
fono frate compartite gratie fenxa 
numero; deteftando i miei falli ri- 
fo ltio di viuer per tèmpre difciol- 
to da i legami d'amore, e di rt/ta*e 
eternamente legato alla loro corts- 
fta . fcruitor Signori Ira&oifo farte 

An. Schiano fio Conte mio bello . 

tel. La riuerifeo . 

Tag. Voglio rannà ancor io alla mìa 
refidenza de Sala ? paffate Vigoria 

fio Conte- Qontey: Tan'.iaforte txrfoijO 
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Ritorni r Zeffiro . 

Zffi Sig. Don Aniello S-M. richiede 

della di leiperfona ? 
An. Che dice cà me vdle > 
ZZtjf- Tale per l'appunto è ia mente dt 

S. M. 

An.ìi parleme nò poco chiù chiantutd 

fe buoi ca te entenna frate . 

Zfffi o 3 & Aniello partono . 

Cd. Chi nacque alle vicende d J vn_j 
cielo nemico non mai /peri fortu- 
ne che per momenti* le mie felicità 
furono lampi che appena nate fua- 
n irono ;le mie fiienture furono por- 
tenti che appena in fzCcie diuenne- 
ro giganti, e fe pure la forte volle 
difpenfaruii qualche interuallo di 
lieti auuenimentii fu folo per eleg- 
germi berfaglio più mtferabile d<~> 
fuoi colpi più fieri . Cìorimira s'a- 
dombra meco per cagione di vn na 
ilroi e pure dourebbe credere, che 
non con li debboli legami incatenò 
l'anima mia ad vn amorofa feniaui- 
tudine ; ma incauto ch'io fono fc-» 
dò fede a chi diffida del mio fìnce- 
riflìmo affetto ; e che io temo chc_> 
tutto ciò fìa effetto d' vna fua infe~ 
deltade occolta mendicando prete- 

C 6 hi 

Pl*5 tfgaaaa» : f un 
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fti per proteftarfi di non efler tenu- 
ta ne tampoco per obligo di grati- 
tudine à corrifpondermi, sì,sì, l'in- 
grata fenza fallo m'inuolò il naftro 
acciò che io douelìì per fempre in- 
uolarmi da gnocchi fuoi 5 Ah Clo- 
rimira inhumana ? ah Clorimira in u 
grati tftma. parte . 

SCENA VI. 

Tram bea ( Aniello y e poi Zefiro . 

Gabinetto di Tramirea * 

tra. f \ Sseruafte 

An. KJ) Si Signora 

*Xra. Che ne argomentate 

4n.-Che la Principeffa cò lo proteg- 
gere lo Conte haggia dato faggio 
de minore correfpódenza ne gl'af- 
fetti cò Celidarco . 

Tra. Haurò dunque campo d'infinua ir- 
gli i miei - 

'An Ce beo poca fperanza l 

Tra. So ben io nel cimento che ripie- 
go dourò intraprendere . Celidar- 
co in quefto giorno farà corretto 
ò ad amarmi* ò a morire • portate- 
la mi 
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mi quello fcrignetto > prendete feuJ 
chiaues vi fono alcune gioie ripofte 
difponetele foura di quel buffetto . 

An O bella cofa corpo de Iuda . 

Tra. Euui vii mio ritratto ornato di 
diamanti ? 

An. Eccola acca Signora. 

Tra. Appendetelo a quello naftro ^ c 
ponetelo fra l'altre gioie. 

^Zffi I cenni della M. V. recarono 
fiibbitameate adempiti J il Sig.Mar- 
chef e Celidarco fi conferua qui 

fuori . 'Zefiro) Aniello partono . 

Tra. Che venga, e voi D. Aniello par- 
tite ; penfieri armatela di con/ìglio 
perfnafiue non ini abbandonata ; 
Ciclo* Sorte* De/tino* protegete le 
mie fuppliche, fecondate i miei vo- 
leri * felicitate le mie fperanze ne_> 
gl'amori di quell'ingrato . 

SCENA VII. 

Celidarco ^ e fu ietti . 

XV. I Noltrateut Celidarco . Mi io- 
j. no proceduta di alcune gioie 

^ di 
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di valore vorrei che giudicafte C^j 
fcò Capato ben regolarmi nel!' elet- 
tione-* e 

Cel. Sono in vero di qualità fi perfetta 
che ì'dcttione ii rende fenza pari . 

Tra. Q^idto diamante vi dourebbe^ 
piacere eflèndoui Ja voilra immagi- 
ne fi viuamente i mprefla . 

C$1. E doue Sgnora ? 

'fm. Nella fna e/trema dur*2*a : 

Cd. V-M- vuol meco fcherzare . 

T ra. Fate di grafia ch'io vi ritroui sé- 
pre sii le difcCc ; ed hora che par- 
lo da fenno il prefente ritratto co- 
inè vi diletta • 

7 rami: e a getta il diamante foura citi 
Bujftttoy e prende il ritratto . 
Cel. (Oh Dio che miro quel naftro eh' 

a me fu dono di Clorimira adorata 

foftiene V immagine abborrita di 

Tramirea.) 
Tra. Ki/pondete che fufurrate . 
Cel. Ammiro Ja perfezione di quei 

diamanti . 
Tra. E del ritratto che dite > 
Cel. Per eflèr di Regina non è, che ri- 

gnardeuoJe . 

Tra. E come Templi cernente di Trami- 
rea ? 
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Cel. Mi fembra pur tanto perfetto poi- 
che vien delineato damano molto 
maeftra ( Clorimira hora intendo 
gl'enigmi de tuoi difcor/ì.) 

Tra. Che infolite mutationi fono lc> 
voftre ò Marchefe . Sudatemi ciò 
che vi agita la mente y e fperate ciò 
richiedono le voflre brame t 

/Cd- Non d'altro lafupplico Signora , 
che del poflefiò di quel Jaccio di co- 
lor verde • 

Tra. (Ah crudele mi vuoi ritorre ciò , 
che la forte mi diede) Celidarco vò 
compiacerui iìa voftro il He ciò . 

Cd. (Oh me felice.) 

Tra. Ma con impegno di Caualiere 
che dobbiate tenerni per Tempre il 
mio ritratto appefo . 

Cel. (Oh me fuenturato) V-M. mi co- 
firinge a troppa rigorofa oiìeruanr 

Tra. Che vi cagiona tali riguardi ? 
Cel. Il rifpetto domito all' immagine-* 

d'vna Regina • 
Tra. Mendicato pretefto 
Cel. Debito di ferii itù riuerente . 
Tra. Voi mi fchernire Celidarco « 
él. Ma fe V-Maeftà- 
Tra. Voi mi fprczzate , 
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Ccl. $i contenti dH \ 

Tra- Voi m'offendete; voi m*oItra«»(ria- 
te; voi m'vccidete. parte 

Cel.Cht ftrauaganzc vfa meco la forte; 
la Regina ingiuftamente s'adir^u-s > 
la Principe/fa giuftamente fi turba ; 
S'io prendo il laccio per Clorimira 
le conditioni di Tramirea colorif- 
cano apprcifo di quella la mia inno-* 
cenza colpeuole ; hoimè a qual filo 
di ftratagemme dourò appigliarmi 
per efimermi da laberinto fi Arano . 
Cielo'imploro da gl'altri tuoi qual- 
che fcintilla di pietà qualche fbc- 
corfq . parte 

SCENA Vili 

Cìorìwira f e Cdìdutrco . 

Ciò. S~> Elidarco negl' appartamenti 

della Regina con gioie di 
■valore appreflb gran confidenza vfa 
feco Tramirea vuò palefarmigli ) 
CeUdarco farebbe quiui la Resrina. 
€t-l. Poco e per l'appunto che di qua 
partì (il cielo mi ha fauorito al fo- 
lito^ eccomi io maggiori confulìoni 

delle 
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delle paflate Je fuenture mi diliuua- 

Ciò. Che fi fa cosi Colo Marchefe > 

Cd. La. Regina ini hà importo che rac- 
chiuda le prefenti gioie in qucfto 
feri gn etto . . 

Ch. Fermateui che vi riponete quel 
naùro che vi diedi, ed euui anelici 
vn certo ritratto appefo . 

Cri. Eh Seren ifs. Ci contenti ch'adem- 
pifea i comandi di Sua .Maen\i> che 
pofeia farò capacj V. A. di quanto 
hà veduto . 

Ciò. Nò nò conferitelo a me 5 

Cd. Temo che la Regina non ritorni . 

Ciò. Non curo di Regina^ non prezzo 
i fuoi ritorni fono enriofa di veder- 
lo hò ftabilito così così voglio m'in 
tendete lafciate a me il ritratto ? 

Cel. O Dio che farà mai I 

Ciò. Ah che pur troppo s' auuerano i 
mìei prono/tiri I in tal guifa efegui- 
te gl'ordini di Clorimira eh Celi- 
darco ? a queflo ritratto della Re- 
gina , legate quel naftro in cui 1121 
giurafte tenere il voflro cuore ri- 
fletto; Si si hora fi feifrano gl'enig 
mi il voflro cuore è Tramirea^e per 
ciò i voftri giuramenti non furono 

1ÌP fai- 
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fallaci ) 'ah barbaro inhumano > in- 
grati /fimo molèro d'infedeltà e puoi 
ftarmi a fronte fenza morire ? 
Cd' Signora intendete pria d'oltre^- 
giarmi le mie difcolpe * ; 

E pure ardifei d'articolar parola ì 
taci perfido, crudele, arrogante . 
f$. Ah Principcfla così offendete laL_j 

mia innocenza ? 
Ciò. Così laceri la mia fede ? 
Cd. fui fempre colante . 

Ciò. Nel tradirmi . 

Cel. Nell'adorarui . 

Ciò. II tuo fallo è palefe * 

Cel. I/innocenza mi fa reo s 

Ciò. La tua colpa ti condanna . 

Cel. Screnifs. fono innocente . 

Ciò. Temerario . 

Cel. Son fedele . 

Ciò. Traditore . 

Cd. Son voflro amante . 

£1$. Menzognero - 

Cel. Rimproueri non meritati . 

Ciò. Titoli guittamente domiti. 

Cel. Signora per quello affetto che-r 

Ciò. Non deuo afcoltarti . 

Cel. Per quella pietà— 

Ciò. Non voglio vdirti • 

Cd. Che gran tormento l 

Ut Ciò. 
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Cle. Che picciola vendetta 1 prendi 

querto ritratto.) e parto per i'dttraini 

dalla tua tirannide . parte 
Cd- Lo riceuo ; e refto per incontrar 

nuoue faentine . 

SCENA IX. 

Ir^mirea > e Cdidirco . 

Tnt.(S*> Elidarco col mio ritratto 
V_-> ne He Tue mani fpsraze ran-* 

u-iuateui Tramirea diuieni ardi/a ) 

t la Celidarco > 
Cd. O Madama (venuta infunila.^ •• 
Tr». Che rifoluetc di cuelto ritratto ? 
Cd. Di riporlo al luotro desinato . 

Fofa il ritratto four.i àd bufato . 
Tra. Il luogo defhnato farebbe il ve- 

ftro ieno— die rifpondete ? 
Cd. Eh Dio lafciate che io viua ò S$* 

gnora . 

Tnz. QuefH detti fulminano le mie^ 
fperanze • 

C</. Per non elTer difeie da gì' allori 
d'vn fentimento pudico . 

7V<*. Che pregiudica alla mia pudici- 
tia^che voi riceuiate per le mie ma- 
ni vn dono - 

^TctSk Cd. 
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Cd. (O che tormento) nulla Signora • 
Tra. Perche dunque Io rigettate . 
Cd. Perche abborrifco di collocar 

gl'affètti nell' apparenze d'vnfem- 

plice ritratto . 
Tra. Collocateli nell'originale che vi 

adora / Y\; , > '^ÌSa 
Cd. Pauentare.bbero troppo graui ca- 
dute, fe fi altamente afpiraffero . 
Tra. Il mio fcettro farebbe valeuole a 

{ottenerli • 
<lel. Non fi prezzano gli fcettri quan- 
do fiano per offender le leggi del re 
gnare . 

Tra. Non fi trafcurano l'offerte quan- 
do fiauo per accrcfcere le grandez- 
ze di chi ferue . 

'Cel. Offende la fedeltà di buon ieruo > 
che no s'oppone alle fregolate bra- 
me del Aio Signore . 

$ra. Le mie non deuono apprenderfi 
per tali poiché fono regolate da gl 5 

impulfi d'vn Nume . 

Cel. Sono impulfi che conducano a i 
precipiti} mentre hanno per loro 
guida vn Nnme ch'è cieco. 

Tra. Cieco lo rende la voftra rigidez- 

Cd. Rigidezza che vi fa' eifer pudica .' 
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Ifra- Sarei più tolto tale ,> quando voi 

mi gradi/te . 
Cd. Il genio non vi concorre - 
Tra. Ve lo per/bada il ragioneuole . 
Cd. Si tentano gl'imponibili . 
Tra. Non pof!b viuere fenz'amarui • 
Cd. Non polio amarai lenza morire ♦ 
Tra* Prendi inhumano quello fer:*o 

v ecidi almeno vna Regina vilipela 

vna Tramirea dilperata . 
Cd. Raffrenate ò Signora i voftri deli- 

TI) ^ 

Tra. Rediti nella tua crudeltà in qual- 
che parte pietofo ; deh ferifeimi il 
feno Cclidarco ingrato . 

Cd. Riponete riponete quel ferro slj 
più con/idèrate rifolndoni * 

Tra. Ah perfido anche la morte mi co- 
tendi per le tue mani ; Saprò coru* 
le mie recarmela più generala; godi 

2& del mio morire* Alza il ferro ter 

Cd. Fermateui ò Regina Jafciate à me 

lo 11 ilo .gli toglie il ft rro . 

Tra. O concedetti! dunque la vita ; ò 
fomminiftrami la morte - 

Cd. Non fon arbitro de rofìrì furori . 

Tra. Ah fellone così mi fchcrnifci èa- 
giarò l'affetto in vno fdegno mor- 
tale • ' ' - ; - Cd. 
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Cd.' Pili vi prezzerò fdegnatat, che af- 

fettuola . 

Tra. Premerai gl'effetti dell' ira mia • 
Cd. Sono pronto a (offrirli . 
Tra. Non mi mancano vendette. 
Cd. Non fon pnuo di coflanza . 
Tra. Sarai mifero . 
Ce/. Sarò felice-. 

SCENA X. 

Anidlo Zaffiro; Taglia/urte, Ouardie 9 

efudeiti . 

Tra.(~\ Là > ò là accorrete à gl'in- 

contri d'vn Caualier vil- 
lano d'vn feruitor lafciuo . traditor 
temerario col ferro nudo ardifeidi 
afialir l'honeftà di Tramirea ? così 
prezzi la maeftà d'vna Regina d'In- 
ghilterra ? Sei reo di morte ò là fi 
ritenga nella vicina rocca quello 
empioj queft'indegno., queft'impudr 
co. D. Aniello fiate meco . 

Tramirea, W Amelio partono . 

Cd. Non teme le minaccie di Trami- 
rea fdegnaca l'innocenza di Celi- 
darco pudico . vadali pure alle pri- 

aio- 
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gioni > a i tormenti , alla morte al- 
trettanto gloriofo quanto innocen- 
te . parte con le gnardie^e getta le fi ilo. 

Tag. Che ne dite mò voi iìgno Zeffiro 

de fta robba . 
Z^jF- Inftupidifco a tali fucceflìimpe* 

trifcQ • 

Tag- E cofìnto so le gran fortune che 
m 3 haueti; tante voJte ditto del Mar- 
chefe Celidarco; o come ce s'è az- 
zeccato bene • 

Z<tf> Non Tempre fi può prefaggire il 
vero . 

T*g E però me fate ride co ftò volerò 
fapè de fifònomia , e che io noiu^ 
ce credo gnente a fTindoutnarelIi 

de fegato . 

Zffi O che imprudenza notabile, clic 
temerità /regolata, che ignoranza^* 
euideute e la tua Tagliatone • con 
fauelta plebea tacciar le fcienze più 
nobi'i i hoimè i tuoi barn - difcorfi 
altamente ti condannano . /arte 

Tag- O ftntite che robba, e me ce bi- 
sogna hauè pacenza me ce bifo2na. 



SCE- ^ 
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SCENA XI. . 

C tori mira ? e Teodora . 

Ciò. T7 Pure co i voftri fuppofti. 

T^.L- Serenifs. li tengo per euidéze» 
Sete incapace di ragione . 

Ico. Molte volte la ragione medeilma 
s'inganna . 

Ciò. Da quanto in qua la fogettate 
gPerrori • 

Teo. Da che fìi fottopofta a grequiuoci 

C/o. Com'a dire ftimate Celidarco in- 
nocente ? 

Teo. Credetemi Signora,che per trop- 
po amami egli è troppo fuenturato. 

Ciò. Quel laccio ch'io già gli donai , e 
che hora ha feco la Regina non è 
teftimonio verace dell' infedeltà 

Teo. Anzi argomento infallibile per la 
fua difcolpa, poiché fe è noto a vo- 
ftra AItezza,che Tramirea bramaf- 
fe ardentemente gl'affetti di Celi- 
darco, e fe ella fuppone > che Celi- 
darco poco è donate quel naftro al 
orri ni * a e per ciò da/fe faggio di 

corrifponderle > come hora vieo-i 

x xco>x » r 
ornine 
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publicato dalla medelìma per aflalì- 
core dell'honor fiio ? ah che è forza 
di credere» ò quei naftro penetrato 
a cafo nelle mani di Trami rea > ò 
Tramirea non mai de/ìderofa du 
gl'affetti di Celidarco* ò Celidarco 
fempre nemico de gl'amori di Tra- 
mirea , e per tal cagione come egli 
francamente auerifee a torto incol- 
pato . 

Ciò. Le voftre ragioni colorifcano fa 
gran parte Celidarco ìnnocente>mà 
non intieramente difcolpato con—p 
tutto ciò qual fi lìa ò reo ò fenza—» 
colpa pur tanto i fuoi dtfturbi tor- 
mentano al maggior fegno Panimi 
mia; e béche nella finta protettone 
del Conte habbia io dato femore-» 
di contrarietà ne gl'amori con Ce- 
lidarco pur fi vede Tramirea cótro 
dell' infelice firanamente fdegnata> 
fiamo intanto accorte nel penetrare 
le rifolutioni della Regina per po- 
ter efTer pronte a gì* opportuni ri- 
pieghi andiamo- partono 
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SCENA XII. 

Prigione. , ■ -^j^^À^t^,- \ 

T T Aggi patienza frate leggi no 
fi poco Isa lettera le ritta n'pre 
fcia* n'prefcia, e poi reparleme . 

CW. Che contiene ? 

An. Lo fentirete . 

del. Chi la feriffe * 

^/z. La Regina . 

Celi A voi la riconfe^no . 

An. Eh non fate fse refiirenze ! 

Cel. Eh non mi tormentate di vantai- 

gio • 

./tfw. Hora fìente cà bene mio. Sacciate 
ca la Regina fubbito che t'ha fatto 
chiauè cà dinto m'ha comenzato a 
defeurrere de lo fatto vuoltro , io 
J'haggio rtprcfentato à vuoftro Cr- 
uore rag^iòne tali > che non fulo fe 
haue penttito di quanto v'ha fatto ; 
mà decchiìi cagnanno Podio in af- 
fetto s'è arrefoluta de fermerete Uh 
lettera con ordine de confecnare- 
nella ogni bota però ehe n'ee faci" 
te., c me lafdate in eferitto na giara 
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refpuofla;cafo de nò de reportaren- 
cella fubbeto> e pe bui n'ce farà poi 
no cofano de malanni ; però figlio 
mio auuierti a chillo che faie; pecr 
che a dicereuella in confidenza che 
ila è Pvrtema proua che fa con bui 
Ja Regina . 

Cel. Sarà ancora J'vltimo oftacoloj che 
vfa feco Celidarco . 

An. Sarete lo fabbrecatore de le vuo- 
flre ruine . 

Cd. Sarò il defenfore della mia fedel* 

An. Sienteme core mio famme na vo- 
ta nò piacire . 
Cel. Che ? 

An. Leggi no poco fsà lettra . 
Cai. A che fine > 
An. Pe guflo mio . 

Cel. Leggiamola ( Crudeliflìmo Celi- 
darco . Violentato dalle voflre fe- 
uere ripulfe al mio affetto regala-» 
ero di già rifolutajfpacciandoui per 
impudico trócar in vno col filo del- 
la voftra vita la catena delle mie-/ 
fperanze amorofe > mai ftipponendo 
che la voftra perfidia venga origi- 
nata da vna tema > che i grandi fo- 
gliano per fodisfar le loro brame-* 

Y) 2 prò- 



7$ ATTO 
prometter molto* e nulla attendere, 
e per elTere lo fdegao nel mio cuo- 
re meno crudele* che la rigidezza^» 
nel voftro fofpendo di quello l'efe- 
cutione/vi perfuado il pentimento^ 
qualuolta flegua m'impegno di gra- 
demente felicitarui*accertandouenc 
quello foglio medefimo vergato di 
mio pugno; fé pofcia altrimente ac- 
cade vi auuerto per vltimo che fa- 
rete fra poco da me ineimabimentc 
corretto a dichiarar con la morte-*» 
la voflra innocenza colpeuole. inte*- 
dete * ponderate , e rifoluete . Tra- 
mirea Regina- ) Leflì* intefi , pon- 
derai* ed ho rifoluto,che voi Don—» 
Aniello diciate pet final ri/pofla al- 
la Regina che io mi marauiglio co- 
me ella tenti con l'ombre de fuoi 
caratteri ofeurare il fole della mia 
coflanzas che io fono quel Celidar- 
co,che non curo minacci c> non am- 
bifeo grandezze quando fi ano per 
togliermi quella gloria che mi fom* 
minifha il proprio honore; e final- 
mcnte*che dallo ilratio di quello fo- 
glio da me lacerato in più parti* 
gettato a i venti, &- ali* onde ritrag- 
ga quanto io prezzi le fue iìippliche* 

1 luoi 
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i Tuoi fdegni, e le fue vendette . 

An. Hoiomme fio Celidarco mio cofa 
facite? e come haggio da ré ne re fla 
lettera a S M- ehe me l'hauite ietta- 
ta de fta manera ? e non t'allecuor- 
de che l'haue fcritta na Regina ? 

Cel. Sotiuengaui che J'hà letta vn Ce- 
lidarco . (mò ? 

An. Addonca cofa bolite ca n'ee dica 

Cel. Già dilli . 

4n. Nà refpuofta,» che troppo ve pre- 
iudica . 

Cel. Eseguitela a mio danno . 

An. Lo cielo v'aiuti . 

Cel. Il cielo mi difenderà . 

Au. Morirete co chefta iperaaza • 

Cd. Morirò fodisfatto • 

An. Nà rozza perfidia . 

Cei. Vna nobil coftanza • 

An. V'apporterà la muorte . 

Cel. Mi renderà immortale, fartene 

SGENA XIII. 

Trantirea * e Paf quale , 

Anticamera . 

P*f- f \ C'è peggio fapete che fono 
\y ftato innamorato vna bona 
mezz'hora ? 

D 3 Tw. 
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Tra. Non più di mezz'bora ( ò che_-> 
ftrani effetti d'affetto } di tema , e di 
fpeianza mi fa prouare la futura ri- 
fpofta di Celidarco.) 

Paf. Eh a dirla voleuo efiere per vn_j 
pezzo io, ma fono proprio, proprio 
defgratiato, ah"' ah'. 

Tra. Voi fofpirate ? 

Paf. Me defyiàce d'effere flato innamo 
rato così poco . 

Tra. E che vuol dire ? 

Taf. Vuol dire » che l'innamorato de- 
ne effer folo, follecito, e fecreto; & 
io quando cominciai a far l'amore 
in cambio d'effer folo, ftano in có- 
pagnia de quattro perfone > in cam- 
bio de effer follecito era mezzo gior 
no paffato , e in cambio d' effer fe- 
creto andai a dire all'innamorata-j, 
che gle voleuo bene % ò vedete 
ero fee niellato, ah patienza . 

Tra. Patienza al fìcuro deuo io foffri- 
re nell'incapacità voftra cagione^ 
d'ogni mia mina . Hoimc la tarda- 
za di D. Aniello m'induce ad accu- 
lar Celidarco di pertinace nel gra- 
dir la mia lettera ; gì ànd'ouibre di 
fofpctti m'ingombrano la mente-' ) 
già parmi che l'mio fdegno s'auna- 
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lori che la mia crudeltà s' infierif- 
ca; òh ecco D. Aniello per l'appun- 
to • D. Aniello che oprafte . 

SCENA XIV. 

Ankllo y Tremino. , Pófi;uale , e 
poi Tagli* forte . 

Anicllo venghi in fretta . 

An. t j Ole V- M- defeurrere de Csò 
Y neotio alla prefenza de lo fio 
D-Pafcale. 

Tra. Eh che il mio figliuolo non vi ca- 
pifee > parlate . 

Au. Hora Signora io haggio portato 
la lettera a Celidarco , e iflb lettala 
co granniflìmo Itento me te l'ha fu- 
beto bracciata in chiù piezzhe l'ha- 
tie iettata via da na f'eneftrclla de la 
Rocca che relponne propio sii l'ac- 
que de lo Tamigi e pe quello no'i— * 
ve l'haggio potuta reportare con- 
forme Timpo/lomi ; pe re/puolca-j 
poi m'hai! e ordenato ca ve dicacene 
dallo iaceramiento della lettera ar- 
gomenti la M- V. quanto tffo Ihmmi 
le vuolh'e preghiere 3 le vuoftre mir 
naccie 3 e le Yuoftre rennette . 

D 4 Tra- 
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Tra.Barbaro fuperbo>anche nelle car- 
ceri jj coft urna no daquefto ardito 
dilpregi fi temerari}" dell' amor 
mio? fon Regina, ho modo da ven^ 
dicarmi . 

Tag. O. VM- haueteme pe fcufato ft-» 
sò venuto qcaa fturbauue . Anna- 
uo cercanno l'Sig.D Pafquale cht^» 
hoggi non fa altro , che fperdtCc * 

Tru. A te dunque lo contegno condu- 
cilo a fuoi appartamenti . )). Aniel- 
lo venite meco eh* io voglio auantt 
fera fenz fallo, che quel temerario 
di Celidar o fia fatto miferamente 

morire . Tr^.mirea, Anitilo partorì* 

Yrg. Hoimè ò mò sì che non fe burla 
vè « hor via venite con me sii bel 
fanciullino de Venere. 

T*f. Gnente . 

Tag. E via finitela .' 

fà{. Gnente, gnente; non ce vedi che 
dico gnente ? 

SCENA XV. 

Clorimiray Teodora^ è fudetti . 

pV /->Ke vi è Sig.D.Pafquale ch'io 
V/ lo feorgo molto alterato . 
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2af, E che fo io ; fe non è forfè il re- 

freddore che mi dia qualche poca—» 

d'alteratione . 
Tag- L*alteratione Sereni fs. è quella—» 

della Regina che ftà indemoniata-» 

-pe Celidarco . 
Ciò. E che nuoue vi fono > 
Tag. Bruttiflime ; s'è diciarata adeflb 

che auanti fera Io vò fa sbafcì fenza 

remiflione . 
faf~ E vero ve in verità perche dict-» 

che 1' Si™. Celidarco ha /tracciato *n 

prigione vna lettra d'amore della-» 

Regina al Sig.D.Agnello , e l'Sig. 

D. Agnello l'ha detto in prefenza__* 

mia alla Regina , e la Regina l'ha 

detto al Sig.D.Agnello . 
Tee Argomenti V- A. da fi confini > e 

femplici detti altiffime confequenze. 
Paf. Voi far à correre con me Taglia 

forte ? 
Pag. Signor nò io . 

Paf. Se non ci voi far tù con me ce-* 

farò io, ò vedi tò. farte . 
Tag. Eh venite qua ; cò licenza di V. 
A. Sig.D.Pafquale, Sig.D-Pafquale 

fe otite ? parte 
Ciò. O Dio Urani ragliagli afrolto 1 in 
quel lacero foglio apertamente io 
Fitofauro D 5 feor 
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fcorgo riforgere più colante dì 
Cehdarco la fede, di Clorimira_s 
l'affetto ; in quello atmifo funefto 
chiaramente deftina il cielo con la 

. fua morte le mie mine . 

Tfo. Signora tralafci per hora efcla- 
matiòni lì vane ;alls difefe,a i ripie- 
ghi V« A- lì adopri fe brama la vita 
di Celidarco . 

do. Si Teodora ; più che ligiamente 
discorrete; anzi la breuità del tem- 
po per gl'acqiufh della fua libertà 
ci coftringe a grandi rifolutioni , 
(ò Dio) qual lentiero dourò intra- 
prendere per rintracciargliela) cie- 
lo con/ìgliami tù ; ma fermiamoci; 
ditemi Teodora Celidarco è pri- 
gioniero nella vicina rocca di oue- 
fta fortezza; e egli vero ? 

Tco. Serenifs.sì non è da dubitarne • 

do. Hor via, che quella forte > che gli 
minaccia miferie gli prefagifee l'or 
tune Celidarco farà fottratto dalia 

su? rte ^f^^^É^lf^. ' f' 

Ito. E come Signora ? 
do. Non poffo diru i di vantaggio ; la 
f fecretezza di più cofe al Rè mio 
Padre , & à me fola per fuccedere 
al dominio del Re»no paieiì > me 
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lo contende > fiamo ben sì in cuefto 
punto ad effettuar fubbitaméte ouel 
tanto che farà neceflario per fua_» 
laluezza; andiamo . partono 

SCENA XVI. 

T rami rea > A ni elio y Iradolfo^ e ZtjJj'O • 

Gabinetto di, 'Trami rea . 

(f^ì Qil ai ^° fi agita I a Regina, 
il ciclo ci protegga da eli 

fde^ni regali- ) 'tJjpp - 
Tra. Ze/Hro prendete la penna > e con 

note fimetìc caratterizzate -rl^j^ 

tenza di morte per Celidarco ? , 
Ztjf- Eh Dio Madama R fodisfa Li M* 

V- ch'io efp.oagaa piedi delle fu^-> 

rc^ie oreccme~^&jra 

Tra. Eh tacete poco accorto > e icr-i- 

(Non ho forte che per iafetici"* 
tarmi- ) 

'Tra. Scriuete- Capitano della Rocca_-« 
di quefra fortezza di Londra., fare- 
te confinare . Gran tormento 
gran con fillio ne prouano i miei 

D 6 : .ffén-,.. ; 
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pensieri nella morte di quello fué- 

turato i La Regina min Zaffiro , tT 
Iradolfo . mà che dico io iitentura- 
to ? di quefto empio arrogante fa- 
v rilego titoli,che guittamente Ci co- 
règono al Aio g ra»e fallire, legete. 
Zrjf- Capitano della Rocca di quefta 
fortezza di Londra farete confe- 
<*nare ** ** 

Tra. Al Conte Iradolfo il Marchefc-^ 
Celidarco noftro Coppiero poco è 
carcerato in cotefto luogo doue-> 
per li fuoi temerari) ed impudichi 
misfatti farà/enza replicavano Am- 
bitamente morir* • 

Zcf. Comanda V-M- che la particola 
fcuza replica io racchiuda fra due 
parentefi > o pure conforme al co- 
ftume moderno l'imprigioni fra-* 

due virgolette ? 
Tra. (Che pouertà di fpinto ) ferme- 

Ztff. Scrini . 

Tra. Aggiungeteui il tempo ? 
Zcff\ L'aggiunfi . 

Tra. Lafciate ch'io vi ponga il mio no 
me ; hoinu* mi vacilla la mano ; eh 
che io ferho vn cuore troppo vilej 
Ecco alla fine generola io ferirti . 

Con- 
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Conte vi dò quefta cartai il conte- 
nuto di cui fenza indugio , e fecre- 
tamente fate efipuire • Prendete in 
oltre quello laccio di color verde ; 
fate che nitretto al collo del tradi- 
tore fia anch'egli miniftro crudele 
della fua morte già che poco anzi 

- col prefentarmelo a forza tento 
l'ardito di renderlo lafciuo inter- 
petre de fuoi temerari; penfleri • 
Andate Iradolfo , e rammentateli i, 
che fe io so perdonare , sò anche-/ 
punir chi fallifce ; intendetemi . 
farte Iradolfo . Voi in tanto Dori—» 
Aniello, e Zeffiro vi portarete alia 
vicina Rocca per raguaglìarmi Te 11 
fono efeguiti i miei giu/H dtcrtti , 

'Ztjf- La MV- fenza fallo è compati- 
bile nelle prefenti occorrenze po- 
tei a che- - 

Tra. Eh partite di pratia . 

Zeff*. Madama afpirauo femplictmen 
te a folleuarla. 

Tra. Partite importuno • 

An. Sfatte zitto frate . 

Zf. Obbedito . 

Tra. Ah Regina indegna,ah Tramirea 
tiranna, che oltraggi, che pene, che 
vendette comparti ad vn Celidarco 
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pudico, ad vn Caualiere innocente» 
ad vno, che pure è flato l'oggetto 
più caro de tuoi affetti ; e da qqal 
barbaro apprenderti l'offendere , fé 
per fa lare le tue brame vendica- 
trici tenti di punire mortalmente—» 
Finnocéza>di premiar immortalme- 
re la colpa? ah mira il cielo che rim 
prouerale tue fcelleragini, che. mi* 
riaccia le tue mine ? che non ti ri- 
folui ad vn pentimento verace ? che 
non ritardi quei fupplitij che ti fzn 
rea di morte? Ah nò,nòpera_^ 
Tingrato^muoia il fuperbojche Tra- 
mireaè compatita; errai nol'uicgo, 
• errai > ma la cagione de miei falli 
furono di Celidarco i rÌ£ori,in cui 
pur troppo hebbe la tomba il mio 
affetto, e la cuna il mio fdegnoi tra- 
dij vn innocente , mà i miei tradi- 
menti furono ben giuito effetto di 
vna real vendetta, d'vna rnaeftà. vi- 
lipefa ; eh Dio, che Tramirea è in- 
felice ben sì , mà non indegna ; è 
Regina fuenturata,mà non tiranna; 
che pera l'ingrato fi, sì,che muoia_» 
»• fuperbo . wS^^^^^i-j^^t^ !<■>*■. 

I" 'U fine del fecondo Atto . 
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ATTO TERZO 
SCENA PRIMA. 

Clorimira , Teodora, TagUaforte , e poi 
Entello , con Zaffiro . 

Anticamera . 

C/o. T'Accerta/H pure, che fotte re- 
X capitata inriera nelle mani 
di Celidarco . 
lag. E fìcuro Serenifs. perche a dirla 
Ja feci portare fecretamente da vn 
Carceriere che nó iolo è tutta cofa 
mia, e me ha fatto altre volte de fi i 
feruitij acco/ìnto (come ve dififi)mà 
de più pe caminare co maggior & 
carezza gli promUì e gli ho dato 
vna bona mancia . 
Ciò. Fofti molto fasjace . 
J# Eh che V-A- me volete burlare 
veramente è vn gran negotio ; for- 
ze, che no fe fa pafllm tutto il gior- 
no Uà forte de robba in Londra . 
Tagli aforte parte-.. • 
CU. Parti in tanto^e taci il regiiito'-che 

. fa- § 
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fèrà mia cura di maggio nn ere pre- 
miarti ; Hora che credete Teodora 
nel Marchefe fau/H > o finifìri fuc- 

Teo. Fortunati Signora; poiché T inno- 
cenza è vn forte feudo per fua di- 
fefa_ » . 

Cfc.Dunque no àtue morir Celidarco. 

Teo. Grandi fperanze ne concepifeo 
dille refoJutioni di V-A- 

Ch- Gran timore ne ritraggo da gli 
fdcfni di Trarairea. Ecco D.Aniel- 
lo con Zeffiro da colloro fi pofiano 
intendere particolari di Celidarco, 
procurateli* efenza indugio ragua- 
gliatamente > che per non efFere io 
qui veduta ne m tei appartamenti vi 
attendo • parte 

Teo. Sarò a feruirla . 

tZetf". O mia Signora immutabile . 

Teo Galante iJ SigZeniro fempre vuol 
dar faggio de fiioi virtuofi ftidori . 

'jin.Bh fia Teodora miaysò che Ja vuo- 
irra Preiicipelfa hauerà defpiacere 
n'fcntire le brutte none cà n'ee fo- 
no de Celidarco . 

Hoime dite il vero Celidarco è 
morto ? 

Xneuitàbilmente certi/lìmo . 

Tto. 
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Tco. Suéturaro miferabile fatemi gra- 
tta di narrarmi dilhntamcntc la iua 
morte . 

Ztff- Volentieriffimojnacque Celidar 
co nfelice-- 

An. Si buono non finirrefiìmo manco 
pe crai a mattino; è allecordatcu^ 
che Ja Regina e n'ce fra appettano > 
appilate de rada ca n'ce lo diraggio 
io . 

Ztf- Tacerò per non gettar le gioie 
de miei concetti nell'immonditic-/ 
de voftri idioti intendimenti . 

An. Saccia VolToria ca fìnimo ititi lo 
ilo Zeflìro y & io d'ordine regio alla 
vicina Rocca, e mentre n'ce tratre- 
neuammo co lo Capetano li de fo- 
ra ; ce Yene incontro lo Conte Ira- 
duolfo ; n'ce da nuoua ca lo Mar- 
chese Celidarco è muorto , ca s'è 
difefo no piezzo pe no morire c' ha 
befognato a forza de percofle > e de 
ferute at errarelo , e così miczzo 
muorto ftrangolarelo ; ce conduce 
n' tanto dinto de la Rocca > addoue 
hauimmo beduto l'infelice cadaue- 
ro foio bruttamente ftrangolato col 
nò laccio in canna > è deftefo fopra 
nò bancone de rauerna ; dateci 

n'tan- 
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n'unto licienza > creato viioitro . 
'l'Ufemoncenne . «B^ * 

Z-. f. V altrui premura mi fà partir 
loliecitOj, il fìlentio per tanto fia_j 
interpetre loquace del mio riueren- 
te affetto ò Signora . 

■A 'ni dio y e Zefiro partono . 

-T A Dio Sig-Zefiro^à Dio. ò fuen- 
turati/mxio Caualiere a qual meta_» 
ai nuferie t'ha condotto la tua ftel- 
la nemica r e come alla mia Signo- 
ra potrò e/fere rappo natrice di fi 
infaulta nouella^ c pure me ne fono 
feco impegnata} procurarò per olia- 
to io poflb di confolarla ; farò cuor 
generofo per refi/tcre alle Aie agi- 
tationi improuife* che temo da miei 
radiagli non habbino a lortire cc- 
ce/Tuic .parte 

SCENA IL 

Tramireaj A niello y e Zefiro . 

Tra. y-^ Adde il reo pur e/tinto ; lei 
V-> pur vendicata ò Resina», . 
. dalla morte di queir empio^impari 
«oggi a temere* chi ardxfce d'ol- 
traggiare i regnanti, ma che fune- 
iti trionfi fono i tuoi Tramirea; "ià 
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parmijche l'ombra dell'evinto Co 
lidarco vóga à turbare i miei /labi- 
liti ripoiì ; oh Dio rimembranze-» 
dolenti , che mi tormentano l'ani 
ma con eterni rimproueri . 

An. ( V-M- non fe fcopra che c'è Zef- 
firoaccà.) 

Tra. ( Già v'intendo ) incauta però , 
ch'io fono 3 non temo di rimproue- 
ri mentre deue chi regna giurarne- 
te punire > chi ingiù/temente falli- 
feci sì, sì con ragione £ morto l'ar- 
dito . Zeffiro D. Aniello £a voftra 
cura publicar maggiormente per la 
Corte la morte dell' impudico Ce- 
lidarco s e voi D- Aniello procura- 
te che il fuo cadauero fiz efpofto 
alla publica vifta di Londras mentre 
io mi porto a gì' appartamenti di 
Clorimira per rimprouerarle l'in- 
fedeltà, e l'ardire del fuo indegno, 
e lafciuo Caualiere. parte 

'Ztjf> Gran difturbo ha recato à S. M 
cafo H funebre . 

An. Eh so femmene non ce fongo ait- 
uczze a fare iuftitia; iamocenne sii • 

partono . 



SCE- 
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SCENA III. 

Celidarco 9 e Ti odora . 
Cortile Regio . 

Cfr. I" Afciatemi Teodora fono va- 

ni i conforti à chi ha pronte 
l'eftreme rifoiutioni . 

TfC.Ah nò Signora noè conueneuolc 
che la paflìone ia renda imprudcte. 

fio. Oh Dio y lafciatemi > che foura_> 
dell'amato cadauero efali quello fpi 
rito che non hebbi valeuole a di- 
fendergli la vita, lafciatemi almeno 
con le lagrime y co i fofpiri dar gli 
virimi tributi d* affetto all' eftinto 
Caualiere . Ah Trami rea indegna » 
Jafciua , tiranna , traditrice d'vn-* 
innocente , godi pure delle tue in- 
gitifte vendette , ne fperar già mai 
che il cielo ti tralafci impunita ri- 
tarda le tue pene ben sì per render- 
le più fpietate ; E voi lafciatemi di- 
co ah che vietarmi gl'effetti del mio 
fuenturato dettino, hìi> hù> hu. 

Teo. Seremfs. non farà mai ch'io per- 
metta che V. A. Zìa veduta nella-» 
Rocca fi fieramente agitar/ì . 

CU. Eh che crudeltà inaudita e la vo- 

'"'rSSI *r\ftra; 
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(Irai perche togliermi quei foliieui 
che a i difperati prefenta impictofi- 
ta la forte , lafciatemi vi priego, è 
partire» ò morire. 

Teo. Non Signora non poflfojiiedeuo- 

Ciò. Eh doue Teodora è la voftra pietà 
con cui tanto compatiuate i miei 
tormenti ? ah'pur voi di me noti—» 
più curate; nò> nò > non più compa- 
tite i miei tormenti* mentre /offrite 
di vedermi penare > & alla morte-* 
del tnifero Celidarco di nò lafciar- 
mi morire . Non più Teodora are- 
ftateui, che voglio giunger fola alle 
carceri . 

Teo. Signora auuerta che - - 

CU. Tacete > ed obbedite • 

SCENA IV. 

. Tagliaforte > Clorimira 3 Teodora , e 

fot Celidarco . 

T^.TJ Doue Serenifs. così infìiriata 
Ciò. Ha Oue mi guida la difperationò- 
Tag. Fermateue Signora che TMarche 

fe Celidarco non è morto . 
Ciò. Che pretenderefti fchernirmi di 

bel nuouo balordo» ùh, uh,ùh. 
Tag. E fe tratta che quanno 1* hò villa 

m'ha voluto a fà fpirità de paura_>> 

che 
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che me credeuo che foffe la Tua fan* 
Cle. II vino ti fa trauedere.^ (ta/ima. 
Tag. Signora da pouero gioitane che V 
Marchefe è viuo, fano, e faluo, e io 
apporta vengo innanzi facenno la__* 
feorta, perche non Zìa veduto. che_-» 
dice, che vò effe a trouauue ; eccolo 
là , che fe ne vie verzo noi veftito 
della n olirà li uerea> che non so chi 
.diatene gle l'habbia data . 
Ciò. O Dio che marauiglie,che porte- 
ti mi prefenta il cielo , egli è deflb 
al certo . 
Cd. Principefla mia Signora ? 
Ciò. Celidarco mio bene > (vita. 
Cel. La voftra pietà mi hi recato ia_ » 
Ciò. La voitra prefenza mi ha tolto la 
Cel. Incontro fortunato i (morte. 
Ciò. Venuta feliciflìma ! 
Cd. Sono qui per obbedirui . 
C/o.Inuoliamoci dalla vifta dellaCorte 
Cel. Siamo doue V-A- comanda . 
Ciò- A miei appartamenti* per poterui 
dar lettere di mio pugno,e ripieghi 
per la vollra faluezza fuori di quella 
fortezza, della Citta, e del Regno , 
che in altra guifa ftante le rigorofe 
guardie , che vi fono dintorno per 
le prefefiti guerre , e tumulti , ve fi 
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- renderebbe impoffibile Io fcampo ; 
mà ò Dio ch'io mi habbia a priuar 
di Voi quando ~ ~ 
T^.Eh annateuene via ve par loco flò 

cortile da fa fti difeorii . 
C/#. Saggi auui/ì al certo > andiamo . 
Tagliaforte refta per più rifpetti > e- 
taci il tutto^cheTeodora farà noflra 
feorta fedele . 
T*g. Allegramenre^e fruitore, pirtono 

SCENA V. 

A niello y e poi Trami rea . - 
« V />/ <«r/^j w < n ti di Clotìtn'fra . . 

"Pv Oue diauolo e trafuta fsà pì~ 
JLx feia n'terra della Regina di- . 
ce> che holeua efiere accà allo quar- 
to de la Principefla^ e non ce trono 
ne l'vrtajne l'autra Io cielo c'aiuti. 
Tra. Don Aniello haurefte vedutala 
Principerà ? (cipefla . 

Jn.Eh Madamina faccio auto ca Plin- 
io. Che vi è di nuouo? 
^n- Lo Iuftitiato s'è" (coperto- che non 

è autamente Celcdarco . 
Tra» C^p'me J y 
.-/>/. Lo Conte Jraduolfo ha corrotto 
co danari Io Guardiano della car- 
cer$> ha fatto pigliaYó^ò/'cìiorpó 
dello mortole rpUio,d*èpe- I>#> ^M 
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go de tenerelo ventiquattro ho re^ 
fopra terra> non è ftato ancora fep- 
pellito, l'hatie fatto trauefHre delli 
panni de lo Marchefe ; gl'haue fat- 
to inzeppare chillo laccio verde ai- 
Io cuolloi è così haue dato d'anten- 
nere à chilli che l'hano beduto>che 
fulfe lo cadauero di Celedarco. 
"Tra. E voi non fapeuate rauuifarlo 
meglio ? 

£u. Come Signora > fé la prefonc era 
fcura, lo morto era cótrafatto* e ce 
lo credeuamme noi dalle percolTe^e 
dalle ferute,che dice che n'c'haueua 
no dato li capelli erano de no fteflb 
colore de quelli de Celidareo > ha- 
ueua indoffo li velhti foi, fe lo faria 
creduto V M- perzì 9 e fe non era_j 
bordine de fare efporre publicamé- 
te lo cadauero fu io cierta cos'è che 
non fe feopriua fso tradimiento t 

\£ra. O che mafpettate vicende tradi- 
tore Tradolfo ? eh ch'io non po(To 
fupporlo . 

SCENA VI. 

*T eodora > Trat»ina $ Anttllo y e poi Ciò ri mi- 
ra con Cdi dare o . 

*^ e0 (~\ Cielo chenouitàla Regina 
v^/ in quefli appartamenti ! 
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Tra. E là Teodora douc andate > 
Teo. Madama hora ritorn o • 
Tr^.Che neceflìtà di partire-fcrmateui 
Teo. Hoime ! 

Tra. Coftei lì turba ? mà che veggio la 
Principefla parmi con Celidarco in 
habito di feruo> e pur è delfine pur 
non fallose pur non fcoppio di rab- 
biaiah Ciò rimira ardita . 

Ciò. O Dio . 

JTrv*. In quefia guifa vi accoppiate con 

vn traditore indegno > 
Cel. V. M. non mi tacci in tal forma . 
Ciò. Celidarco è foretto di meri o 

equàle al mio . 
Fra. Tacete arroganti ambedue ò là.» ò 

là . -venghino le guardie Clorimira in 
quefto punto ritiratela ne voftri ga- 
binetti i ne ardite partir da quelli 
fenza noftro ordine . 

Ciò. Ah cielo> e pure io deggio {offri- 
re fi ingiufta tirannide ! parte 

Tra.E tù ribello alle leggi de miei co- 
màdi come tétafti fottrartene? torna 
temerariojtorna alla deftinata Roc- 
ca per pagare hora il fio delle tue*» 
enormi fceleratezze; parti dilla mia 
prefenza mo/lro di perfidia • 

Cel. M'inuolo da gl'occhi tuoi furii-» 

Il Filoàauro E d'in- 
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d'inferno . parte con le guardie . 
Tra. D- Aniello lìa voftra cura có que- 
llo Regicy fuge'lo, e dalle mie guar- 
die afìift ito eìfauir contro di coftui 
có la fr/a morte di bel nuouo i miei 
decreti . imponete anche al Capita- 
no di. giuftitiajche ritenga prigione 
il Conte Iradolfo . partite . Amelio 
parte Non fono Regina fe coltili ri- 
mane impunito p e fe col fangue di 
Celidarco non cancello le macchie 
delPhonor mio offefo dalle fue te- 
merarie ripulfe ~- 

SCENA VII. 

Zaffiro y e Tramirca . 

Zejf.*K K Efiaggiero più faufto d{ 
IVI Zefiro non hebbe la M-V. 
ed ilRegno Inglefe per molti feco- 
li andati . fono a recarle nouelle fi 
felici:, che ella medelìma insipidita • 
dal diletto diuerrà a miei raguagli 
vna Regina eftatrea . 

Tra. Che nuoue fono quelle ? parlate 
con minore affettatone . 

r Zcff. il nolìro Rè Polleandro , e fuo 
Real conforte in quello punto > fe- 
ci e tamente per le polte> all'impro* 

''.'A^^^~ : ^'^' ' ^+«ÌfOj '. 
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uifo y & incognito è qui giunto col 
Rè di Scotia apportatore di paco 
fra entrambi i Regnò e di nozze al- 
la Principerà Clorimira . fpero per 
tanto ad auuifo fi lieto ricompenza 
fenza pari . 

Tra. Che, come ?*il Rè mio conforte ? 

Zeff. Sì mia Signora giunto in corte-* 
eoi Rè Scozzefe, le nozze Uabilite 
con Clorimira y la pace feguita col 
Regno di Scotia ; ò che Gerione-» 
di felicità ! ~ 

Tra. Hoimè che portenti afcolto, che 
lame me fi presentanocene intendo! 

ZtJT.Mì-- (partite. 

Tra.Mz che partitele no più replicate. 

Ztff.O fuentura de fecoIipreséti./*w<? 

Tra. Che parado:ì» fono quefti. Coftui 
vaneggia per certo vadali fcn/.a in- 
dugio a rintracciarne il vero . parte 

SCENA Vili, 

Polltandro Rè d'Inghilterra , Dolci/amo 

Rè di Scotia . 

Anticamera p i -m. • >: 

Dol.Ty Olleandro voi fete Rè d'In- 
X ghilterra, & io per vo/tra ca- 
gione torno a regnar nella Scotia . 
per tanto, com'hò già detto.» fia pur 

E 2 vo- 
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voftro quel Regno di cui mi fat«-» 
Signore . 

Poi. Riconofcete dal cielo ò Dolcira- 
mo le voftre fortune . 

JOol. E dal cielo, c dal voftro v alo re. 

Poll?Morì per voftre mani il Tiranno 
Ferodafpe . 

'Dol. Fu la mia deftra auualorata dalla 
voftra fècreta orotettione . 

Poi. Prono contenti di pacr>e di noz- 
ze per voftro mezzo . 

Voi. La mancanza di prole mi coftrtn- 
ee ad efercitar cole da piouane ; ah 
morte crudele ; ah memorie in fau- 
lt e, che mi turbano ogni prefente-» 
felicità . 

Poi, Lafciate ò amico le rimembranze 
funefte ne i plaufi di due Regni fe- 
ftanti , e folo attendete ad effettuar 
le nozze con Clorimira mia figlia y 
acctoche pofTate con lo ftabiliméto 
del Regno renderui più formidabi- 
le a i feguaci deli'eftinto Ferodafpe; 
Siamo ben sì a partecipare le no- 
lire fortune alla Regina mia con- 
forte ; tanto più che per l'afTaflìnio 
commeno da nemici có la morte de 
glMtimi Corrieri a lei inuizti non 
lì c potuto dùìngannarJa d' alcuni 

,W&r .equi- 
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equiuoci per me fini/tri che hora__» 
con la noftra improuifa venuta lie- 
tamente fi tolgano, partono . 

SCENA IX. 

Tramirea , W'.Anietto . 

Jn. \TOn c'è che dire auto Signo - 
±\L ra già V-M. dello Rè, e del- 
le nozze di Clorimira s'è chiarita à 
baftanza è neotio finito chelto . In 
quanto mo allo Conte Iradolfoip 
gl'haggio parlato mo propio,e dice 
che non fece iuftitiare lo Mar- 
chefe , pecche non ce trouò pre- 
ti fon e auto ca lo veftito foio , e che 
defperato pe timore delle volt r<-/ 
minaccìe alletrouò chella imben- 
tioite de farece mettere in cagno 
lo cadauero ddl'accifo Serpillo >e 
che chefto fé pò fapere da chiù te- 
ltimonijj che tene per Tua difcolpa; 
io mò haggio fofpefo l'ordine vuo 
ftro de farelo carcerare pecche iflò 
jftà acca de fora afpettando da V- 
M- ogni caftigo . 

In. Ah maraccorto imprudente for/ì 
brama per quefte vie d'ottenere al 
foJito dalla mia clemenza il perdo- 

E 3 no> 
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no. Voglio molto bene confìderare 
vn tal fatto.operafte però faggiamé. 
te nel (bfpéder la fìia carceratione. 

An. Pe conto poi dello Marchefe hag- 
gio de già ordenato chi fe recódu- 
ca prefone conforme lo comman- 
namento de V*. M. e de chiù ca Te 
referri nella Rocca ; acciòche nò 
fuia de nouo; haggio però trattenu- 
to l 3 ordine di farelo morire in re- 
guardo alla venuta improuifa delli 
Rè voftro conforte, e de Scotia. 

.Ttvt.O Tràmirea infelice ecco al fìcu- 
ro i tuoi falli palese le tue vendet- 
te ftianite . 

An. Non dubitate Signora > che n'c'è 
pronto lo remedio . 

Fra. E qual fia ? 

An. Significare fubbitaméte a tutti doi 
JiRè 1 delitti impuofti a Celidarco. 
e breuemente lo fepuito fin' à mò > 
ci bederete pedaliere lo fatto pu- 
breco, ne bifognofo de proue., e pe 
timore ca non s'intruuoli la pace , 
e lo matrimonio de lo Re de Scotia 
eò Clorimira, che ti faranno prie- 
fio prie/lo accidere fso male nato di 
Celidarco^ e cosi vuoi farete le vo- 
ftre vennette > e remanerete difcol- 
• 'i J^U. - para 
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pata infìeme conforme desiderate . 
Tra. Non poco mi confolano i voftri 
configli>va<io per effettuarli, reftate. 

farte. 

SCENA X. 

Zaffiro > Aniello . 

Ztf. Q Eruitore Sig. D- Aniello, che 
kj» fortunato incontro è il mio 

ritrouarfì hora qui in anticamera . 
r An« Pecche haggio da fare nente pe-< 

Vo/foiia > 
Zef. Pur troppo dourei fupplicarla_j 

d'vn fauore non ordinario . 
An. Bedete in che fongo habile pe-> 

fcruireue . 
Ztfj\La. temerità imprime nel mio voi» 

co caratteri d'vn vergognoforoflore 
An. Eh dicite lo fatto vuofero . 
Z'jff. M'aificura pofeia di cópaflìonare 

gl'ecceflì delle mie fuppliche ardite? 
An. ( E che diauolo vorrà mai coftui) 

pariate via, e non dubitate . 
■Zijf. Il fattore farebbe folo, che fi de** 

gnafle di collocarmi nel tempio del 

la fua benigni/lima ^ratia • 
An. ( O che lìnghe accifo e n'ceuole- 

uano tante arzogogole) ve lia con- 
ceno lo tutto sii . 

E 4 
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Zejf. Refto tenuitiflìmo alla di lei in- 
nata corte/ìa . In tanto* che dice el- 
la di quefti himenei antipatici fra— • 
la PrincipefiTa, & il Rè di Scoria-»; 
non fono deteftabili ? 

Jn. Pecche deteftaili , che forfè tu* 
to lo iuorno non s'enforaoo ioue- 
ni> e viecchi eniieme . 

'Z e ff- Certa cos'è ? ch'io non curarei 
le grandezze di Clorimira qualuol- 
ta doueflì fogettarmi a tali nozze . 

Au. Lo cielo ce ne vardi che la Prin- 
ciperà hau Ife li vuoftri fentimcnti. 

Zejf. E che farebbe già mai ? 

An- Sarebbe > che la pace iarria allo 
diauolo y e h popoli ifcarriano in_* 
maggiori miferie delle panate . 

Z?ff- Addunque è forza di fato pro- 
ferii© , che la fuenturata donzella-» 
foffra nel talamo nuttiale 1 gelidi— 
ampleiìl d'vna propina vittima del 
tumulo . Che le pare Sig. D. Aniel- 
lo di quefto concettino vomitata 
dalla fìnderifi di non poter rauuifa- 
re i fplendori d'vna gioualine bel- 
lezza tirannegiati dall' ombre d'vn 
inuecchiaro conforte ? 

'An* Brauo pe cierto . 

SCE- 
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SCENA XI. 

DckiratnO) FollcaKdro i Zeffiro ) W Aniello\ 

Dot. f~> là che così m' imponete ò 
VJ" PoJleandro dico 3 che da i 
ragliagli benché brieui de la Regi- 
na vofrra conforte > e dalla publica 
relatione della Corte chiaramente 
fi fcorge la neceflìtà^ che muoia an- 
che fra le cornimi allegrezze que- 
llo temerario impudico di Celidar- 
CO) che non contento d'affalire con 
lalciua violéza l'accorta Tramirca, 
prefumeua anche d'ingannare con 
fìnto affetto la credula Clorimiraja 
cui fola refi/lenza à i prefenti fpo- 
fali potrebbe togliere quella pace-» 
bramata per tanti feeoli da i noftri 
Regni . 

Poi. Che muoia dunque Celidarco.B.' 
Aniello adempite in co/lui pretta- 
mente gl'ordini della Regina^prcn- 
dete a tale effetto il noftro Reai'e_-> 
impronto* ZeiTro fiate feco per 
guagliarmi pofcia del fucceno 3 

AniellO) e Zaffiro partono . 
IlFilodauro E > SCF 
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SCENA XII. 

Fafqv.alcy eludetti . 

pa fattale b abbia timore di Dolci ramo. 

paf f~\ Bon giorno à - ~ 

Po/. v_/D.Pafquale mio pur vi riue- 
do in buono Aato di fallite . Ecco 
Dolciramo quel mio figliuolo inha- 
bile-per mia fuentura al regnare-» . 
D.Pafquale fate riuerenza aquefto 
Signore eletto per voftro cognato . 

. Pa fattale fa riuerenza /ciocca . 

Paf AdefTo. Ve piace accosì ? 
poi. bene, bene . 

Paf. Oh to, tòy tòy fete voi quello, che 
volete pigliar per moglie mia. fo rei- 
la eh ? 

'J)ol. Si Signore io fono . 

Paf. Appunto v'andauo cercando , e 
già che fete voi lo fpofo . tenete ve 
voglio donare ft' Anello^pigliate^; 
non è vn bel diamante ? 

Do!. Bel li filmo al certo; è a più facciei 
fi vede che c indico Orientale . 

Paf. Koibò credo de nò io . 

Dol. E di qual luogo Io fà dunque ? 

Paf. Mentre ilo diamante è à più fac- 
ete io fò che fìa Norcino . 
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poi. Può enere ogni cofa; non fe ne--» 
, priui per tanto Ità ben collocato in 

fue mani. 
poi. Compatite ò Dolcircmo le fue e 

mie difauenture . hor uia Don-/ 

Pafquale ritirateui • 
Paf. E perche volete che io mi ritiri y 

che forfè hò fatto qualche debito ? 

ha, ha, ha- 
. Poi. Voi intendete le cofe fempre al 

rouerfcio . 
Paf. Eh zitto vn poco che hò altro in 

tefta adeflb . Pafquale fi Uui vna-> 
mofca dal nafo, t«F vrtt li Rè . 

Poi. Fermateui che vergogna prender 
le mofche, & alla no/Ira prefcnza— » 
cofhimar fomiglianti leggierezze . 

Paf. Sig nò che no è vergogna perche 
m'ha detto il Sig-D. Agnello, che lì 
pari miei fe poflbno lcuare le mon- 
che dal nafo . 

Poi. Ma non di quefta forte. 

Voi. Galante equiuoco al certo . 

Pell.Eh D-Pafquale mio voi fìete fem- 
pre del folito humorei e qualche tc- 
po eh* io manco da Londra > e pur 
hora al mio ritorno non vi veggio 
niente mutato . 

P*f. Bilbgnachc V.M- ve fate perdu- 

E 6 ti 
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ta la villa per viaggio ; mettetene-» 

l'occhiali, e vederete che Uà matti- 
na proprio me fono mutato fino la 
camifcia . ( ll i a ) 
Z)o/.(hà,hà,hà,fì và migliorando tutta- 
Poll. Oh che fagaci rifpofte in quali 
fcuofe di creanza apprenderle co- 
itami fi gentili fi fcorge che l'appli- 
cationi alle virtù hanno cagionato 
in voi profitto affai riguardcuole-* 
O Dio fe !a vcftra prefenza ò ami- 
co Dolcinimo, e fe la pace Inabilita 
fra i noltri Regni , non raddolciffe 
l'amarezza che mi recano le ftolide 
rifpolte di mio figliuolo accertate- 
li! che in troppo graui fuenture mi 
haurebbe collocato la forte . 
Taf Oh fapete adeffo che dite accosì 
della pace , che voglio cofigliare a 
voi altri vna cofa bona per mante- 
nerla . 

Poli. I vollri configli faranno al folito 
molto prudenti;fentiamoli per com- 
piacerai, e pofcia partite. 

Taf. Vorria a diruela che faceffiuo le- 
uare tutte le cafonate che fono nel- 
la .città , e nelli lochi dclli voftii 
Rej^ni . 

Pelf. (buono in verità già fupponeuo 
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qualche fimile propofta ; ) ma per 

<jual fine ? 
P&f. Perche accosì non fe trouarian© 

più IH Tagliacantoni che mettono 

fottofopra il mondo . 
Poli. (Oh che debolezze di fpirito. ) . 
JDol. (Oh che ragioni politiche. ) 
Poli. Si sì vedremo di fare quanto lì 

deue. partite . 
Prf- Horsù diique bon giorno a V M* 
peli. Il cielo vi feliciti . 

SCÈNA XIII. 

Zfffìro y e fudetri . 

Zeff. T Nuittiffimo Monarca tutto ce- 
JL ler^ & humile efpongo alla-» 
MV-qualmente il prigionier Celi-* 
darco all'auuifo di morte tolto a vi 
uà forza da lato del Capitano di 
giuftim lo flocco, e con eflo refpjn- 
tolo fuori del Li carcere fa refìften- 
za foura dell* vfeio a gl'incotti d'v- 
no ftuolo dormati , aflèrifee ch'egli 
e innocente,che hà modo certo per 
«Kfcolparfbche hà perintefo in cófu- 
fo la venuta d'entrambi le Maeltì 
Voflre,che per tema di non efler dì 
bel nuouo tradito vuol fìncerarfi co 
V M- quiui nella Rocca , e non aK 
troue; per tanto le fue ardenrifl3m« 
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inftanze,il filo valor foura humano, 
fimpoflìbilità di foggiarlo m'ha- 
no violentato a parteciparne lubi- 
tamente la fua mente Regale per at- 

. tenderne le douute rifolutioni . 

Poli. Grand'ardire , e gran génerofìtà 
alberga nel feno di quello fuentu- 
ratoi è degno di qualche riguardo; 
ne merita fi facilmente la morte--» > 
chi sa con tanto valore tenerfela_» 
Jontano ; oltre che vna particolare 
inclinatione mi fa curiofo di cono- 
jcerlo;Il difporlo per tanto che quà 
fi porti come infoipettito di nuono 
tradimento non farà mai pofiibile-*. 
già Ja Rocca ohc egli dimora è con- 
tigua a quelli appartamentr,e già le 
prefenti allegrezze ci difpongano 
alla vi/ita generale di quella fortez- 
za) &" ad vfare a i rei la clemenza—». 

: Có tal occalìone portiamoci ò ami- 
co Dolciramo 'di paiTaggio alia vi- 
cina Rocca intendiamo le ragioni 
di cortili, e fe non faranno valeuoli 
a difenderlo > fe gl'aggrauerà la pe- 
na con morte puì difpietata. Zeffiro 
precedete la no/tra venuta có l'au- 

. uifo del noflro arriuo 3 e fate che fi 
fo /penda ogni decurione, partono 
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Cdtdarco in Scena , niello di dentro ecn 
gente armatale poi Zaffiro; pur di dentro. 

Cd. *X jTOn ardite d'inoltrami ò mi- ' 
JL X feri che vi fa<rò cader vitti- 
ma decitile! piuftì tìdfSiu hora chts 
impugno il ferro nó remo de'voftri 
incontri . 
Sienteme nò tantillo frate . 

Cd. Non tentar D- Aniello di porre il 
piede sù la foglia di quella portn„- , 
mira il ferro che ti minaccia rinn-t» 

^fw.Borria folo dicerete na miczza pa- 
rolettn-j . 

Cd. Non pofCoy non voglio , non deuo 
vdirti, fe prima non fono intefo . 

An. O che bizzarie ! 

Cd. O che tradimenti 1 

An. Bene mio lafcia fsa fpada . 

Cd. Potrebbe eflère nel tuo feno im- 
merfa.fono nato grande voglio mo- 
rir da generofo . 

Z<jf. Sig-Marchefe > 

Cd. Da lungi parlate . 

Ztjf. Non è po/Tibile . 

Cd. Tacete dunque 1 

Z'if-Ì.c Regie Maeftà d' In f*hi Ire rr.i,e 
di Scotia ambedue fole fi compiac- 
ciono di afcoltarui . Ceh 
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Cd. Al loro arriuo farà permeilo 2— > 
ciascheduno Pingrefìb ; Ma o Dio 
e pur non fallo 1 il Re d'Inghilter- 
ra vnito col Re di Scotia ; Ah che 

• fe la mia innocenza mi fortrae dalia 
morte;, la tirannide del Rè di Sco- * 
ria me la fomminifrra più fiera- Chi 
nacque ìuenturato^fuentHrato è for- 
2 a che pera . 

SCENA XV 

Po iltundrO) DolciramO) dnitllo^e Ztjjìio . 

Teli. (~ % He relìftenze fono le tue ò 

reo Celidarco ? 

Cd. Sire afcoltate pria di tacciarmi di 
reo le mie difcolpe. Vi fupplico bea 
fi di due gratie * J'vna , che fe il di- 
fcòprirmi innocéte incolpale alcu- 
no y mi diate fede reale di condo- 
nargli ogni fallo., ancorché graue ; 
l'altra di fare che la Regina , c la__* . 
Principefla lìano qui preferiti à i 
miei ragliagli . 

Dot- (O Dio Tafpetto di coftui mi ri- < 
fueglia. memorie infaufte.) 

JPoll. Che paradolfifono i tuoi;tù deli- 
ri per certo; ma pure perùiafo dalla 
mia curioiitù, dal tuo va'orofo ardi- 
re, e . dalla vicinanza di questa Roc- 
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ca agl'appartamenti di Tramirca^:* 
di "Clorimira vò compiacerti^ nell' 
vna > e nell'altra richiefta D. Aniel- 
lo fate eflèr qui la Regina , e la-j 
Principerà . 
2>oJ.(Grand'agitationi mi reca il fera- 
biante, e la voce di Celidarco.) 
* T oli. Ma come prefumi ardito di fot- 
trarti da quella morte a cui giiifta- 
mente ti condanna va Rè Dolci- 
ramo di Scotia y & yn Polleandro 
Rè d'Inphilterra . 
C<1. O Dio che séto, che veggio Dol- 
ciramo mio genitore in vece di Fé* 
rodafpe Rè di Scotia ? 
pol.O Dio fogno ò fon defto Filodau- 
ro non evinto egli è deflfo di certo; 
forte che mi prefenti ! 
Cd. Egli è Doiciramo al /ìcuro,, cielo 

che miro , mio Genitore? 
Boi Figlio ? 

Cd- Mio Rè mi Aringo al voflro feno. 

ro caro t'abbraccio, 
Voli. O merauiglie inaudite i 
Eoi. O felicità inafpettata ! 
Cd. O forza dell'innocenza 2 
Zejf. O prodigalità della forte ! 
Dol. Figlio tù viuo, tu prigioniero, tft 
dal proprio Patre dichiarato reo dì 
morte ?■ CeL 
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Cd. Signore voi nó più fvtddito di Fc- 
rodafpe,voi di bel nuouoRè di Sco* 
tia> voi nella Corte Xnglefe > 

Dol. Lz morte di Ferodafpe da me^oc. 
eultamente orditagli^ pofcia fegui- 
ta có la fecreta protettione de] gra 
Polleandro mi rinuoua fomi?rltanti 
venture . 

SCENA XVII. & vltima . 

Tutti eccetto che lrado } fo y e Tagliaforte* 

'Ciò. "T? Ccomi. giunta ò Sire per ob- 
JZi bedire à i voftri cenni • 

Tra. (Hòimè fon di fperata i ma nulla 
temo; D- Aniello è a me fido > e fe- 
creto; Celidarco è mendico di pro~ 
uè; faprò difendermi.) 

Cd. Sire fono già pronto a fin cerarmi; 
mà per voler io prima togliere an- 
che córro le leggi di vna giufta di- 
fefa osn> ombra che forfè valeuòle 
ad ofcurnre il decoro di vn animo 
grande fò ìntc-dere in quefto punto 
haucr proue chiare per mia difcol- 
pa.» e non effer poflìbile di fuelarle 
fcnza incolpar grauemente alcuno 
di quei., che mi odano. Se per tanto 
fi può far nota per altre vie la mia 
innocenza , fono hoxa difpo/to d J at- 

/ 

/ 1 

\ 
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tenderle* e do fede iìcura di ripor- 
tarmi a quelle per tèmpre . 

Poli. Generofa rifolutione • 

An. (Hoiomme che dice cheiVhómo) 

Tra. ( O Dio che farà mai- ) penet ro 
pur troppo i voftri detti ; fuppongo 
però che qualuolta vi difcolpirite— » 
farà il reo fblo colpeuole nell' ha- 
uerui tramato la morte . 

Cel. Per vn tale errore fe gV aflìcura- 
rebbe il perdono* quando, che in_j 
vn fallo maggiore non lo coftituif- 
fero le mie difcolpe . 

Tra. ($ u animo Tramirea) com'è ciò 
palefatele pure qualunque fiano, ed 
accertatemene il reo anche egli ha 
modo «"curo per /Jncerar/ì, palefate- 
le dico ma ftnza indugio fe vantate 
il nome di Cauahere; poiché hora 
il tacerle accrefee la pena in voi,& 
in me il difturbo . 

Ciò. (Gran temerità di Tramirea! ) 

Dol. (Gran forte di Filodauro ! ) 

An. (Gran timore di D. Aniello ! ) 

Peli. (Gran principio di confufìoni.' ) 

"Z<ff. (Gran laberinto di paradoflì ! ) 

Cd. Afcoltate dunque ne cafi miei I<— » 
difcolpe* che con breuità vi fuelo • 
Quel Tiranno Ferodafpe* che tolfe 

^ fi 
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ti barbaramente a] mio Genitore* e 
fuo cubino il Repno * mi tramò fei 
anni fono la morte per tema di fol~ 
leuatione fec reta, mà nel punto che 
doùea fuccedere Dalfìcario di me— » 
impiccolito* mi vien difeoperta ; mi 
da campo per la fuga * vado per Io 
/patio di cinque anni * e p ìi ramin- 
go ; poco lungi da Endimburgo fco- 
nofciuto mi fermo; penetro*che fo- 
no fpacciato per eflinto fra le mine 
d'vn monte * che a tale effetto Dol- 
caamo Rimandoli priuo di prole ha 
ceduto a Ferodafpe ogni pretesone 
del Regno* ehe feco s'è vnito a du- 
ni di quella Corona* che col diico- 
prirmi per Filodauro farebbe inetti* 
tabile la morte del mio Genitore* e 
miai a tale effetto maggiormente mi 
celo fotto nome del Marchefe Celi, 
darco in quella Regia nemica* doue 
la Regina mi dichiara fuo Coppie- 
ro * alcuni giorni fono mi fa inten- 
dere che mi ama , ricufo gì' amori 
ftioi inclinato folo a quelli diClori- 
mirayper tal cagione fa rea di lafci- 
uie la mia innocenza*m'imprigiona> 
con lettere di Aio pugno mi perdia- 
te il pentimento * m' offerifee la lì* 

' ber- 
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berta con telòri^per rifpo/ta le lace. 
ro il foglio^per vendetta mi fentefl- 
za a morte ; nel métre rai vien pre- 
sétata in fecreto vna fcattola di pa- 
tte di zuccaro , fra quelle difcuopro 
occultato vn ve/timéto leggiero di 
jfèruo, vna chiane, ed vna lettera di 
Clorimira , che m'addita la fuga da 
que/ta Rocca , in cui ritrouo il gq>~ 
rrafegno, diitero vn vfcio ricoperto 
iì perf-ttamente da lalìxe di pietra, 
che è imponibile a rinuenirfi, lafcio 
gl'habiti miei nella carcere mi riua 
ito de nuoui, difCédo in fotteiraneo 
sétìero, racchiudo l'vfcia nella for 
ma primiera , m'incarnino al primo 
eiìto pre/ìnomi nel giardino, vengo 
conforme Timpoflomi per rittouar 
Clorimira^a lei riconfegno la chia- 
ue ci difeuopre la Reg inaimi fa quà 
ricondurre^per mancàza della chia- 
ue mi fi rende la fuga impoiììbiIe_->> 
difperato mi porto foura di quel te- 
nebrino per precipitarmi nel Tami- 
gi; mentre in vano tento di fueUer 
quei ferriche l'imprigionano me fi 
prefentano alcuni auanzi della let- 
tera di Tramirea quiui rettati a cafo 
dal rimanente , che gettai lacerato 

nel!» 
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ncll' acque ; con mio ftupore li ri- 
trouo ballanti per difcolparmi : co- 
me voi Polleandro degnando hora 
di leggerli potrete a pieno difingà- 
■ narui del pretelo mio fallo . 

Polleandro prende la lettera (tracciata) 

e la corjtjera . 

Peli. Godo ò Prencipe Filodauro di 
raimifartii in quello giorno inno- 
cente,fedele>e figliuolo del RèDol- 
ciramo di Scotiasmiidolgo ben fi di 
quell'indegna di Tramirea ; Ah im- 
pudica;, che no t'impetrifehi alla vi- 
fla di quella carta tellimonio verace 
del tuo fallircmuori perfida barba- 
ra traditrice di te ftefTajdel tuo Rè, 
del tuo Regno . impugna la fpada. 

Cel. Fermateui Rè Polleandro ; atten- 
dete le difcolpe della Regina . 

Tra. Sire pur troppo quella carta mi 
coftituirebbe rea di morte > quando 
quella lettera del Duca Henrico 
voflro Generale , che recapitatami 
trenta giorni fono , hora vi confe- 
pno per leggere non mi rendelTe—* 
difcolpata nell'offefe del vollro ho- 
norem i ragliagli , che in elfa fi con- 
tengano., fupponendomi in voi mor- 
te improuiia., ed imponendo a mo 
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caldamente/tante i tumulti di guei 
n e de* popoli di tenerla fino a_> 
nuoui auui/l occultata mi ferono 
doppo d'alcuni giorni bramar con 
fine pudico la corrifpódenza di Ct- 
lidarco . non hebbi mai noueila che 
voi fofte dall'accidente mortale tot. 
nato in vita , che poco anzi come~> 
ben fapete,da voi meddìmo per cut 
cancellando fiora ogni parlato affet- 
to > torno fenza mia colpa ad eflcr 
voftra; fe pofeia rea di pena mi di- 
chiarano le trame di morte da me 
nel giorno prefente ordite a danni 
di» Filodauro fono pronta à vofhi 
piedi riceuere ogni gaftigo propor- 
tionato al mio fallo védicatore ben 
sii ma non impudico . 

Dol. Chiare al pari di quelle di Filo- 
dauro fono ò Polleandro le difcol- 
pe neirhonore della Regina . 

Poli. Ella pur tanto errò nel tramar Je 
colpe* e la morte al voftro figliuolo. 

'fri. L'impegno di voflra fede reale di 
non punir chi fallì per mia cagione 
vi coftringe a condonarle il fallo. 

Poli. Già che tale è l'impegno non sò 
contradirui ò Prencipe . 

Dol- Si tralafci dunque ogni vendetta, 

e (0- 
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e folo alla quiete* e giubilo vniuer- 
fale fi attenda ; E voi in tanto mio 
Filodauro benché per lo ftabilimé- 
to della pace foffè io desinato ipofo 
a Clorimira fiate in mia vece a po~ 
dere il poflefio delle nozze^e di Sco- 
da ; mentre-bora per l'età mia ca- 
dente vi cedo il Regno* e la Spofa- 

Foli. Sia dunque Clorirmra conforte 
del Principe Filodauro . 

Clcu Non so defiderar felicità mas- 
\ giore . 

l F il. Non bà che bramar di vantaggio 
la mia forte . 

Tra. Non v' è pentimento del miopia 
verace • 
J&tU O mia innocenza difefa . 
ji? &al. O miei contenti improuifi » 

Foli. O mio Regno felice . 

2r$£ O mie Mufé fortunate » 




